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PREFAZIONE. 


[Questa prefazione era finita e consegnata all’Editore 
nel principio del 1914; le circostanze della guerra ne 
hanno differita la pubblicazione. Per conseguenza la 
letteratura dell’ argomento non va in essa oltre quel 
tempo. Delle opere venute alla luce dopo, alcune delle 
quali sono importanti, p. es. la recensione dell’opera 
del Bédier, scritta dal compianto Gorra, il più delle 
volte non ho potuto avere conoscenza diretta. Tut- 
tavia mi sembra che in complesso confermino le mie 
vedute]. 


Quando alcuni anni fa avevo cominciata la tradu- 
zione della Canzone d’Orlando e lo studio della sua 
copiosa letteratnra, decisi di premettere alla tradu- 
zione alcuni pensieri che mi si erano venuti formando 
circa l’origine del poema e in generale circa tutta la 
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dolce e spinosa questione dell’ epica primitiva. Tre 
saggi del mio modo di sentire sono stati pubblicati 
nella Rivista d’Italia, novembre 1909, agosto 1910, 
ebbraio 1912. Ma ora un libro veramente primario 
mi esonera in gran parte dal mio proposito e mi fa- 
cilita il resto. Io parlo delle Légendes épiques di 
G. Bédier (4 voll. 1908-13) , che spesso dovrò citare. 
o riassumere. | 

Il principale e fondamentale risultato delle ricerche 
del Bédier è che le leggende narrate nei poemi fran- 
cesì, p. es. quella di Girardo di Rossiglione , di Ri- 
naldo da Montalbano, di Orlando, sono collegate cogli 
| itinerarî dei pellegrini e d:rivano da cronache latine 
e da monumenti e santuari che i pellegrini incontra- 
vano nel loro viaggio. Per la leggenda d’ Orlando è 
probabile che la fonte letteraria sia il noto racconto 
di Eginardo (Vita Karoli IX) della battaglia di Ron- 
cisvalle: in quo proelio Eggihardus regiae mensae 
praepositus, Anselmus comes palatii et Hruodlandus 
Britannici limitis praefectus cum aliis compluribus 
interficiuntur. La fonte religiosa sarebbe la vera o 
presunta tomba d’Orlando, che i pellegrini di S. Gia- 
como di Compostella incontravano nella chiesa di 
S. Romano in Blaye (vv. 3694 e segg. della presente: 
traduzione). E la combinazione di questi due elementi 
ci darebbe la causa, finora cercata con vana cura, 
perchè di quei tre personaggi la leggenda conasce ed 
esalta il solo Orlando. Ora, poichè il pellegrinaggio 
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di Compostella cominciò nel secolo XI, la leggenda 
d'Orlando non può essere molto più antica del poema 
quale ora lo abbiamo, che per comune consenso non 
rimonta oltre lo scorcio di quel secolo. Insomma il 
Bédier è d'opinione che la Canzone d’Orlando, il più 
antico dei poemi francesi che ci rimangono, sia stata 
composta la prima volta verso il 1100, piuttosto dopo 
che prima; contemporanea o di poco posteriore alla 
prima crociata, della quale ha lo spirito. 

Questo risultato è importante anche per le conse- 
guenze, perchè il bisogno di colmare il vuoto di più 
secoli fra il fatto epico e la composizione del poema, 
è per gli studiosi dell’epica francese la principale causa 
ed argomento in favore di quel sistema che con nome 
riassuntivo e punto dispregiativo si può chiamare 
Wolfismo. Si sa che il Wolf e i seguaci delle sue 
idee aprivano dal fatto al poema mediante le rapsodie, 
i lteder, i canti lirico-epici, che cominciati subito dopo 
l'avvenimento, sarebbero durati per molte età, finchè 
da essì in un modo o in un altro si sarebbe formato 
il poema organico. Così per l’epica francese in gene- 
rale, e specialmente per l’Orlando, è prevalsa finora 
l'opinione di G. Paris che quei poemi siano nati non 
si sa bene quando nè come, ma molto prima del se- 
colo XII, da canti lirico-epici cominciati subito dopo 
gli avvenimenti. Composto il poema, una serie di ri- 
.maneggiatori ampliando e molto spesso sciupando la 
bella semplicità della « redazione primitiva », avrebbe 
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formata una serie di nuove redazioni, l’ ultima delle 
quali sarebbe quella che ci è rimasta. Così l’intervallo 
fra la battaglia di Roncisvalle (15 agosto 798) e la 
composizione del poema che ci resta (fine del se- 
colo XI), è colmato e l’auteur de la Chanson de 
Roland s° appelle légion. (Légendes du Moyen Age, 
p. 47).. | 

Ora però col sistema del Bédier la suesposta ipo- 
tesi sull'origine dei poemi francesi cade, e cadono le 
sue conseguenze, cioè la fondamentale istoricità dei 
poemi e la loro impersonalità. Quei poemi appaiono 
composti, dice il Bédier, quasi come ogni altro libro, 
da un autore che ha voluto comporre un libro : « La 
Chanson de Roland aurait pu ne pas étre; elle est 
parce que un homme fut. Elle est le don gratuit et 
magnifique que nous a fait cet homme, non pas une 
légion d’hommes » (III, p. 449). L'opposizione fra Paris 
e Bédier in questo punto, e spesso altrove, è perfetta. 

Alcuni poemi francesi del ciclo carolingio hanno 
un germe storico, com’ è per l’ Orlando la battaglia 
di Roncisvalle. Veramente qualche volta quel germe 
lo sì può ritrovare appena con lunghe indagini; tut- 
tavia, ammettendo una più che secolare elaborazione 
poetica dell’avvenimento, era ancor possibile spiegare 
come esso per tante trasformazioni fosse diventato 
quasi irriconoscibile, e ritenere il fondamentale carat- 
tere storico dell’epica francese : « L’épopée méme my- 
thique est historique d’intention » (G. Paris, Histoire 
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poétique de Ch. M., p. 6). Ma con l’originè dei poemi 
indipendente dai canti, se ce ne furono, contempo - 
ranei dei fatti e derivata invece da qualche notizia di 
cronaca latina e da qualche pia tradizione di pelle- 
grini, le quali avrebbero servito di spunto a tutto un 
complesso racconto, la storicità intenzionale di quel 
racconto si fa meno certa, e maggiore risulta la parte 
della fantasia consciamente inventrice. Romanzi di 
spunto storico ‘appaiono quei poemi, ma veri e propri 
romanzi (benchè nell’Orlando spesso mi sembra che 
l’autore abbia fede nel proprio racconto). Carlomagno, 
osserva il Bédier, ha passata la maggior parte della 
sua vita a guerreggiare i Sassoni, eppure quella guerra 
è raccontata in un solo poema, e per di più il vero 
soggetto non è il contrasto fra le due nazioni e le due 
religioni, ma gli amori del francese Baldovino con la 
sassone Sibilla, amori perfettamente di maniera. Dun- 
que l’autore di quel poema non sì curò punto nè poco 
della storia, ma imbastì il suo romanzo sull’unica e 
semplice notizia di una guerra di Carlomagno contro 
i Sassoni, notizia ch’ egli poteva avere appresa in 
mille modi, piuttosto che per una sì lunga serie di 
canti e poemi. | s 

Quello ch’è successo per a Canzone dei Sassoni, è 
successo per molti altri poemi carolingi che « sont de 
simples romans d’aventures chevaleresques, qui pour- * 
raient se derober aussi bien à la cour d’Artur ou 
d’Alexandre » (Bédier IV, p. 400). E tuttavia chissà 
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per quanti anni ancora i manuali continueranno ad 
opporre il fantastico della materia di Britannia alla 
storicità della materia di Francia! Del resto anche 
questo concetto che i poemi francesi, anzi i poemi in 


generale, sono piuttosto romanzi che storie, concetto. 


. sul quale mi compiaccio di avere insistito nel mio 
studio /l re nei poemi (Riv. d'Italia, novembre 1909), 
è molto importante nella questione delle origini. Per- 
chè è chiaro che un romanzo, una novella, una favola, 
per quanto semplici e brevi, nascono come organismi 
e suppongono una mente organatrice. La creazione 
popolare, impersonale e inconsapevole resta esclusa. 

Un'altra conseguenza della scoperta del Bédier è 
che l’epica francese non può più esser creduta di fondo 
germanico , ipotesi ch’ ebbe davvero troppa fortuna, 


perchè fu ‘tenuta a battesimo dall’Uhland e difesa con 


tesori di dottrina dal Rajna. Persino molti scrittori 
francesi non osavano negare che i poemi della loro 
nazione rappresentassero « lo spirito germanico in 
una forma romanza ». Tutto il libro del Bédier viene 
ad essere una confutazione di quell’ opinione, ma si 
legga specialmente il capitolo S'il est vrai que les 
chansons de geste sont d'origine germanique (IV, 
p. 339). Il torto, se posso usare questa parola, di chi 
ha affermata l'origine germanica, è di aver concluso 


troppo presto, per il solo confronto di alcuni elementi 


dell'epica francese con altrettali germanici. La somi- 
glianza esiste di certo, ma non prova nulla, perchè 
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allargando la comparazione, si trova quegli elementi 
anche presso tutt’altre nazioni. - 

Prendiamo ad esempio la tracotanza di certi amba- 
sciatori. Ho dimostrato altrove (Rivista d’Italia, ago- 
sto 1910) con l’ ambasceria di Tideo ad Eteocle (sul 
quale esempio vedo con piacere che poi si è fondato 
anche il Bédier) che tale tracotanza non.è punto pro- 
pria dei costumi germanici, come si credeva. Ma nella 
Tebaide di Stazio, donde principalmente trassi quel- 
l'esempio, i personaggi sono un po’ frenetici tutti. 
Prendiamo dunque un altro poema anche più remoto 
dalla Germania, il Libro dei Re di Firdusi, dove 
{vol. V della traduzione Pizzi, XII) Alessandro, finto 
ambasciatore di sè stesso presso la regina Keidafeh, 
espone l’ambasciata con tale tracotanza che il figlio 
della regina fa per avventarglisi contro, ma la madre 
lo allontana. Presso a poco come nell’Orlando, v. 503 
e segg. della mia traduzione. Nè mancano esempi alla 
letteratura storica. Forse può fare un po’ al caso 
nostro anche quel centurione Casperio che mandata 
.ferociter egtt. di Corbulone al re Vologese dei Parti 
(Tacito, Ann. XV 5), ma un esempio più chiaro è in 
Zonara XVI[25, dove vediamo un camerlengo del 
sultano esporre superbamente (ère0npévos) all’ impe- 
ratore di Costantinopoli la richiesta di tributo da 
parte del suo signore, sicchè è rimandato senz'altro 
e il sultano sdegnato si avanza conquistando fino di 
fronte a Costantinopoli. Insomma non si può dire che 
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questa tracotanza degli ambasciatori sia propria od 
oriunda delle tradizioni o dei costumi germanici. Anzi 
da un altro luogo della medesima opera di Tacito, 
XV 27, si potrebbe inferire che fosse piuttosto un co- 
stume dei Romani, quando credevano di dover pro- 
vocare una decisione con le armi. E così non sono 
propri dell’antica Germania altri elementi o formule, 
come i nomi propri delle armi, i sogni rivelatori ecc. 

Perchè Tacito attribuisce ai Germani certi costumi 
che al tempo suo forse essi soli avevano fra i popoli 
conosciuti, si è creduto che quei costumi fossero pe- 
culiari di quel popolo. Ma è meglio crederli peculiari 
dello stadio di civiltà e delle condizioni nelle quali 
allora i Germani si trovavano , ed è per questo che 
nell’età epica dì tutt’altri popoli vediamo costumi, for- 
mule ed elementi di racconto eguali a quelli delle leg- 
gende germaniche. Nomi propri di cavalli li ebbero 
i Greci fin dai tempi d’Omero, quasi tutte le armi di 
Maometto ed anche uno stendardo avevano nomi 
propri ecc. Perfino i duelli risolutivi di guerre par- 
vero un elemento germanico, mentre se si dovesse 
crederli propri di qualche popolo, bisognerebbe attri- 
‘ buirli ai greco-italici, tanto sono frequenti nelle loro 
letterature. Ognuno ricorda il duello di Menelao e Pa- 
ride, di Enea e Turno, degli Orazi e Curiazi ecc. 

Io stesso credevo che gli eroi addormentati nel 
cavo d’un monte e destinati a riapparire quando che 
sia, come Carlomagno e l’imperatore Federico, fos- 
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sero assolutamente germanici. (Meglio il Graf, che 
nei Miti e leggende, II, p. 319, chiama questa imma- 
ginazione « più specificatamente germanica »). Ma non 
sapevo che anche di questo il primo e miglior mo- 
dello si trova in Grecia: Saturno che dorme e sogna 
dentro una grotta d’oro nell’ isola Ogigia, e intorno 
alla rupe volano gli uccelli. (Plutarco de facie in or. 
lu. L, cfr. de or. def. XVIII). Insomma proprio come 
la leggenda dell’imperatore tedesco, più l'oro. Del 
resto nelle corrispondenze di Barzini dal Marocco ho 
appreso che anche l’emiro fondatore di Tangeri non 
è morto, ma dorme in una grotta montana. Può darsi 
che questa leggenda provenga in qualche modo da 
quella di Rodrigo ultimo re goto di Spagna, ma pur 
si vede ch’essa si adatta anche alla mentalità dei Ma- 
rocchini. In conclusione les romans francais sont des 
romans frangais (Bédier IV, p. 344), o come aveva 
già detto P. Meyer nelle eccellenti Recherches sur 
l’epopée francaise, p. 325: l’ origine dell’ epica fran- 
cese non è romana, nè celtica, nè germanica; è ro- 
manza. — Finora questa verità era più facile intuirla 
che dimostrarla, anzi pareva dimostrato il contrario; 
adesso è divenuta una conseguenza necessaria. Se i - 
poemi francesi più antichi sono nati nel sec. XII, 
quando la Francia era già pienamente la Francia, 
essi di latino, di celtico e di germanico hanno solo 
quel tanto ch’era entrato a formare la nazione fran- 
cese. 
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Mì sono trattenuto alquanto su queste considera- 
zioni, perchè esse hanno importanza anche pel testo 
del poema. Checchè si pensi del modo come fu com- 
posta l’ Iliade, gli editori moderni non possono fare. 
altro che aggiungere qualche digamma o scrivere 
qualche verso in corsivo, o in parentesi, o in fondo 
alla pagina; la tradizione è più forte della critica. Non 
così per } Orlando. Qui la credenza nella composi- 
zione multipla e lenta del poema, il desiderio di risa- 
lire alla « redazione primitiva » e lo stato imperfetto 
dell'unico vero testo che ci rimane, hanno tratto un 
cultore egregio di questi studi, E. Stengel, a sosti- 
tuire in buona fede, credendo di fare opera scientifica, 
al testo del poema uno sciagurato rifacimento o cen- 
tone proprio. 

Il testo della Canzone ci è dato da un codice di 
Oxford (0), scritto a quanto pare in Inghilterra, e 
perciò con forme normanne che non dovettero trovarsi 
nell'originale, p. esempio « invece di 0: hume, barun. 
Per di più ci sono guasti ed omissioni di parole, 
omissioni di versi interi e forse di qualche intera serie 
0 lassa, e qualche disordine nella successione di al- - 
cuni versi e di alcune lasse. Insomma è scritto sba- 
datamente, da persona, come pare, di non molta le- 
vatura. Forse fu la proprietà ed il tesoro di un umile 
menestrello che andava attorno con esso a guada- 
gnarsi il pane, servendosene come di guida o traccia 
per la recitazione, senza curarsi che fosse ortografi- 


Google 


PREFAZIONE XVII 
camente e metricamente corretto. Nè del resto è da 
escludere che qualche verso e qualche ortografia zop- 
picassero anche nel testo dell’autore. Differenze dunque 
fra O ed il testo originario ci saranno state senza 
dubbio, ma specialmente per difetto, non per eccesso, 
cioè le alterazioni consistono in omissioni, non in ag- 
giunte, benchè si deve ritenere che la molta e forse 
eccessiva magrezza del racconto provenga dall’autore 
piuttosto che dal copista.. 

Per colmare le lacune di O servono altre redazioni 
che propriamente non si può chiamar testi, p. esempio 
due traduzioni antiche, in tedesco ed in norvegese, 
molto conformi al testo di O, e alcuni rifacimenti, 
fra i quali tengono il primo poste due codici della 
Marciana di Venezia, noti con le sigle V4 e V” e scritti 
in quel bizzarro gergo franco-italiano che ci dà versi 
come questo : 


Plus:de cent milie si é adobé insemble. 


Orbene il testo delle edizioni è vario secondo la varia 
importanza che gli editori attribuiscono alle succursali 
di O, e questo è un danno pel poema. Ormai però è 
da ritenere con T. Miller e col Bédier che il codice 
di Oxford ha da solo altrettanta autorità che tutti gli 
altri testi riuniti, e perciò è bene attenersi ad esso 
fin dove è possibile. Capisco che in queste cose la 
misura del possibile è piuttosto soggettiva, ma vi sono 
casi nei quali la mutazione appare necessaria ad altri 
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nei quali la necessità non appare, e se mutando si 
migliora — nel quale giudizio l’accordo è raro — si 
rischia però di allontanarsi dal vero senso dell’autore. 
Sopratutto ritengo che bisogna astenersi dall’aggiun- 
gere lasse intere, come nelle edizioni Gautier e Stengel, 
perchè la trama d’O, anche dove si avverte una certa. 
lacuna nel racconto, è sufficiente al senso, e le ag- 
giunte lunghe sono molto avventurose. 

Come esempio di correzione e aggiunta necessarie 
possono valere i vv. 725-8 del testo: 


‘Apres iceste (questa) altre avisiun (visione) suniat (Carlo- 
{magno) : 

Qu’ il en France ert (era), a sa capelle ad Ats, 

El destre draz li morst uns vers si mals. 

Devers Ardene vit venir uns leuparz ecc. 


Quì par bene che dopo il terzo verso non ci voglia 
il punto fermo, ma un naturale complemento di quel : 
gli morse sì male — complemento che infatti si trova 
in tutte le altre redazioni ed è presso a poco: 


Che fino all’osso gli strappò la carne. 


Anche la parola vers, che non pare possa valere 
verro o cignale, perchè piuttosto si sarebbe detto porc, 
è quasi certamente uno sbaglio per urs, infatti tutte 
le altrè redazioni ed anche O in un luogo corrispon- 
dente (v. 2558) hanno orso. Qui dunque l’aggiunta e 
la mutazione appaiono necessarie, e tali ho ammesse. 


Google 


PREFAZIONE XIX 


nella traduzione, stampando in corsivo i versi interi 
che mancano in O, e dichiarando in nota le più im- 
portanti aggiunte e correzioni parziali. 

L'ultimo verso del codice è questo : 


| Ci falt (finisce) la geste que Turoldus declinet, 


verso difficile, perchè non è ben chiaro il senso di 
geste (che però nel poema in, questi casi significa cro- 
naca o storia) e di decliner. Perciò quel Turoldo po- 
trebbe essere la firma dell'autore o del copista, e po- 
trebbe anche essere il nome d’un cronista, vero od 
immaginario, donde l’autore direbbe d’aver tratta la 
materia del suo poama, come Turpino per l’Ariosto. 
Più probabile può sembrare la prima ipotesi (che sia 
il nome dell’autore), ma quello che più importa è che 
oramai non si ritiene più impossibile che l’autore di 
un poema si firmi, 
Anche questo era un errore dovuto alla tenace fede 
nella impersonalità dei poemi primitivi; ma secondo 
me si attribuiva agli autori quell’incuria del nome che 
in realtà è propria dei primitivi lettori ed uditori. In 
un articolo del Corriere della Sera (30 maggio 1912) 
U. Ojetti accennò ad una certa trascuranza delle donne 
per il nome degli autori. Quanto alle donne io non 
posso dir nulla; ma quanto ai giovinetti posso affer- 
mare. per sa esperimentato più volte a posta nella 
scuola, che del nòme degli autori essi si curano ben 
poco : Di chi è il vostro commento ad Orazio ? — e lo 
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studente per rispondere ricorre al frontispizio. Invece 
il nome è ritenuto da tutti quando risparmia la fatica 
d’un titolo più lungo : il D'Ancona, invece che: Ma- 
nuale di storia della letteratura italiana. Perciò può 
essere accaduto spesso che l’ autore scrivesse il suo 
nome, e che il trascrittore del poema, per l’ incuria 
propria e dei lettori, lo lasciasse cadere. 

Nel libro di G. Bertoni /Zl Duecento a p. 29 è notata 
una caratteristica dei più antichi lirici provenzali e 
francesi « fino ad. ora trascurata dagli studiosi »: 
quella di nominarsi alla fine dei componimenti. E il 
recensore E. Levi, nella Rassegna bibliografica del 
decembre 911, domanda: « quella caratteristica è dav- 
vero francese, o non è comune a tutta la poesia me- 
dievale d’ogni popolo e d’ogni lingua ?». Non so se 
il Levi abbia voluto parlare soltanto di poesia lirica 
o v'abbia compresa anche l’epica. Ma è certo che una 
volta riconosciuto nei poeti lirici il costume di fir- 
marsiì, riesce più difficile negarlo agli epici, se proprio 
non si vuole ammettere per essi soli fra tutti gli uo- 
mini il miracolo di essere sciolti dai tentacoli della 
vanità. Insomma l’impersonalità soggettiva del poeta 
epico va intesa con qualche grano di sale, come quella 
oggettiva del poeta satirico. 


Segue ch'io dica qualche cosa, in accordo anche 
qui col Bédier, circa due luoghi dell’Orlando, i quali 
per essere non del tutto bene connessi col resto, hanno 
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dato buon giuoco ai fautori della composizione mul. 
tipla del poema. La prima contradizione è questa, che 
si trova proprio al principio. Marsilio, re pagano di 
Saragozza, manda a Carlomagno in Cordova un’am- 
basceria con a capo Biancardino per offrirgli falsa- 
mente soggezione, purchè l’ìîmperatore ritorni in Fran- 
cia dolce. Nel consiglio convocato da Carlomagno per 
decidere su quell’offerta, si ricorda che Marsilio altra 
volta ha trucidati due ambasciatori francesi, tuttavia 
si decide di mandargliene ancora una con la risposta. 
Questo ambasciatore è Gano, il quale per vendicarsi 
di Orlando che lo ha proposto al pericolo, tradisce 
a Marsilio lui e tutta la retroguardia. Qui la contra- 
dizione è palese, ed a senso di noi moderni ha ben 
ragione il Paris dicendo che bastava ai Francesi ri- 
mandare a Marsilio uno dei suoi dieci ambasciatori. 
Ed ecco quasi tutti a cercare il modo di espungere 
questa « interpolazione » dalla « redazione primitiva ». 

Senonchè « l’ambasceria di Biancardino non si può 
togliere senza far sangue nel corpo del poema ». (Frac- 
caroli, L’irrazionale nella letteratura, p. 269), perchè 
proprio da essa il poema si sviluppa. Quindi se una 
contradizione c’è, se c'è uno sbaglio di logica, bisogna 
attribuirlo all’ autore primo, -che può avere sbagliato 
egli pure, e non se ne può far carico ad un interpo- 
latore. Ma il Bédier ha dimostrato che proprio nel- 
l'età di Turoldo ci sono esempi di ambascerie super- 
fiue e pericolose come quella di Gano, sicchè coi 


Google 


XXII PREFAZIONE 


costumi di quel tempo resta almeno attenuato quello 
per noi c'è di veramente urtante nella impostazione 
del poema. E lo Stengel nell’eccellente studio sopra 
certe riduzioni dell’Orlando, pubblicato nella Zett- 
schrift fàr romanische Philologie VII, 1884, ha osser- 
vato che nessun rimaneggiatore francese del poema 
ha tolta o modificata quell’ambasceria, come pure era 
facile — di che io dubito. « Mais supposé » continua 
il Bédier « que l’episode eut été démontré maladroit 
et invraisemblable, qu’ en fut il résulté? Que l’épi- 
sode est maladroit et invraisemblable, non pas qu 
il est interpolée ». (III p. 405). 

Per mostrare quanto alle volte sia illogico, dirò au- 
che antieconomico, questo ricorrere ad ipotetici inter- 
polatori, addurrò un esempio che mi sembra assai 
chiaro. Nel principio dell’Aliscans, poema molto bello 
nella prima parte finchè il poeta fu guidato dalla dram- 
matica leggenda, e molto sciocco nella seconda di sua 
invenzione, è narrata una sconfitta di Francesi con- 
tro Saracini. Morti o prigionieri sono tutti i cristiani, 
eccetto il loro duce Guglielmo d’Orange, che ha po- 
tuto sottrarsi alla strage combattendo, e il suo nepote 
Viviano. Questi giace fra i morti ferito a morte, ed 
agonizza per molti versi, finchè non ritorna lo zio a 
raccorne l’ ultimo respiro. Ora come mai è possibile 
questo, se i vincitori, che pur sapevano esser lui con 
Guglielmo il capo dei cristiani, hanno fatti prigionieri 
‘ tutti i suoi giovani compagni d’ armi ? « Ne peut on 
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pas -«croire » domanda R. Weeks in Romania XXX 
1901 « qu’ un remanieur a prolongé la vie de Vivien. 
libre, à fin de préparer la belle scéne de sa mort? » 
Sicuro che si può credere che ecc. ecc., ma non ce 
n’è bisogno ! perchè il desiderio di « preparare la bella 
‘scena » può averlo sentito l’autore meglio d’un inter- 
polatore, e quindi non c'e motivo di violare l’egregia 
legge che vieta di moltiplicare gli enti senza necessità. 

Come esempio di contradizione dovuta probabil- 
mente ad inavvertenza dell’ autore, può valere un 
altro luogo dell’Orlando, nel molto discusso episodio 
di Baligante, che comincia al v. 2613 della traduzione. 
I primi versi del poema ci mostrano tutta la Spagna 
sottomessa da Carlomagno, eccetto Saragozza; si com- 
prende dunque ch’egli intende a conquistare anche 
quella città, e infatti l ambasceria di Biancardino è 
volta a distornarlo da tale impresa. Orbene, quando 
l’imperatore, richiamato dal disperato appello del 
corno' d'Orlando, ha fatto strage degli avanzi dei sa- 
racini incalzandoli fino all’Ebro, egli non passa quel 
fiume, non espugna Saragozza, ma torna a sepellire 
ì morti di Roncisvalle e di là si dirige verso la Fran- 
cia. Intanto in aiuto di Marsilio, proprio il giorno dopo 
la battaglia di Roncisvalle, è arrivato Baligante, am- 
miraglio di Babilonia, cioè califfo del Cairo o di Bag- 
dad, il quale appreso il disastro dei Saracini e la 
partenza di Carlomagno, gli corre appresso e lo rag- 
giunge, onde una nuova e decisiva battaglia, dopo la 
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quale finalmente l’imperatore entra in Saragozza ed 
uccide o battezza tutti quegli abitanti. Qui non si ca- 
pisce perchè egli non si cura di espugnare quella città 
. dopo la prima vittoria, pur non conoscendo l’ arrivo 
di Baligante, e compie invece dopo la seconda quella 
naturale e terminale vendetta. | 

La spiegazione più pronta è quella di G. Paris nella 
introduzione agli Extraiîts de la Ch. di R.: che il 
Baligante sia un poema posteriore, ma non inferiore, 
fuso poi abbastanza inettamente col testo dell’Orlando, 
il quale testo dell’Orlando a un certo suo stadio, 
perchè prima no, portava la conquista di Saragozza 
immediatamente dopo il ritorno di Carlomagno. Ma 
questa spiegazione è piuttosto una complicazione. In- 
fatti bisogna supporre l’ esistenza d’ un poema, del 
tutto episodico a quanto pare, del quale non resta 
altra traccia nè menzione (fu proprio un errore di 
metodo del Paris questo di supporre per ogni diffi- 
coltà ed oscurità dei poemi esistenti l’esistenza d’un 
poema perduto ; errore combattuto dal Meyer nelle 
Recherches, p. 38, e dal Nyrop nella Storia dell’epopea 
francese, p. 41 della traduzione Gorra). Poi bisogna 
supporre che un rimaneggiatore abbia fusi i due poemi 
« assez maladrottement » per produrre quasi a posta 
quella contradizione ch'egli poteva evitare tanto facil- 
mente, lasciando procedere Carlo verso Saragozza e 
facendolo incontrare con Baligante a mezza strada. 
Questo rimaneggiatore che negli altri punti della sup- 
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posta interpolazione non appare davvero inetto, tan- 
. tochè anche l'episodio di Baligante non si può togliere 
senza far sangue nel corpo del poema, qui sarebbe 
stato inettissimo, deviando senza necessità dalla pree- 
sistente forma del racconto piana-e naturale. Tutto 
sommato è più semplice credere che l’autore della 
Canzone sia anche autore dell’episodio, e ch'egli stesso 
per proprio errore:o per motivi che dirò poi, abbia 
fatto partire Carlomagno verso la Francia. 

Ma Baligante non fa altro che ritardare la cata- 
strofe. — Appunto questo è il suo ufficio. Di tali ri 
tardi epici, come di tutto il resto, la leggenda di 
Troia è modello, e tutti avvengono per differire la 
catastrofe quando pare imminente. Alludo all’ arrivo 
delle Amazzoni, degli Etiopi, dei Misi e degli Eneti in 
soccorso ai Troiani. Si-dirà che tutti questi ritardi 
sono posteriori — e non è certo — all’Iliade. Ma l’ira 
d'Achille che scoppia proprio verso la fine dell'ultimo 
anno d’assedio, non è anch’essa un rita*do epico? 
Vorremo dunque concludere che tutta ]’Iliade è una 
interpolazione? 

C’è un Baligante, che certo non è interpolato, anche 
nella Gerusalemme Liberata, ed è anche qui il sultano 
d'Egitto, che col suo esercito arriva per contrastare 
la vittoria a Goffredo proprio quando egli sta per en- 
trare nella bramata e quasi espugnata città. La bat- 
taglia d’Ascalona è vera, ma avvenne dopo la presa 
di Gerusalemme; invece il Tasso molto opportuna- 
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mente la pose prima, per ritardare la catastrofe del 
suo poema e tenere sospeso l’ animo del lettore. E 
forse non gli fu estraneo l'esempio della Canzone, la 
quale, com’io inclino a credere, egli anche in qualche 
altro luogo mostra di aver conosciuta. Sarebbe un 
buono studio, che, se non mi sbaglio, non è stato 
fatto completamente, quello delle fonti francesi della 
Gerusalemme ‘).. 

Ha proprio ragione il Bédier: il torto di molti cri- 
tici [anche sommi] è quello di non comparare abba- 
stanza — per l’impeto, io credo, di seguire il miraggio 
d’una dottrina che pareva fornisse' la verità bell’e 
pronta da adattare ai singoli casi. Che se gli avver- 
sari di Baligante avessero fatto qualche piccolo sforzo 
di memoria avrebbero trovato subito che questi osta- 


4) Alcune ne cita il mio amico S. Multineddu nel suo bel libro 
sulle Fonti della G. L., ma in complesso crede che quelle cose 
che si trovano anche nei poemi francesi, il T. le abbia prese 
dai poemi italiani, « néi quali la letteratura cavalleresca antica 
si era tutta trasfusa » p. 212. Nè io sono in grado di contradire, 
per la mia scarsissima conoscenza di quei poemi italiani. Anche 
meno propenso alle fonti francesi mi sembra il Vivaldi; il De 
+ Maldé ha messo in luce riscontri con la Chanson d’ Antioche e 
con la materia del Chevalier au Cygne.Non conosco G. Osterhage: 
Erlauterungen zu den sagenhaften Teilen in T°s befreitem Ieru- 
salem. — Del resto si legga a p. 50 del Multineddu le assennate 
considerazioni su altri rifardî epici, egualmente destinati a im- 
pedire che i poemi finiscano troppo presto. 
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coli fra la bocca e il boccone, sono frequenti e natu- 
rali nei poemi, come forse nei nostri romanzi. La 
letteratura d’iuvenzione ha le sue formule, senza tener 
conto delle quali mal se ne può giudicare, perchè 
esse sono dovute a leggi dell'animo umano, eguali 
presso forse tutti i popoli. Quindi a non considerarle 
come formule, si rischia di credere singolare e strano 
quello che è naturale e comune. I ritardi improvvisi 
dell'imminente catastrofe sono una di queste formule. 

Con ciò non si vuole escludere che Baligante possa 
essere stato inventato ed interpolato quando il poema 
originario era già composto, come certi ritardi nella 
leggenda troiana sembrano inventati dopo l’ Iliade. 
Quello che m'importa affermare è che neppure qui 
l'ipotesi di una interpolazione è necessaria, perchè 
l'episodio può benissimo. essere attribuito all’ autore 
del poema. Il quale autore oltre il vantaggio generico 
di aumentare l’ interesse con la sospensione degli 
animi, ne ritrasse un vantaggio’ particolare, quello 
di esaltare l’imperatore, che così invece di sbaragliare 
soltanto gli avanzi d’un esercito in fuga, trionfa in- 
sieme coi suoi Francesi, vincendo in battaglia cam- 
pale il fiore della paganeria. Quindi l’ arrivo di Ba- 
ligante non ha soltanto la funzione artistica di man- 
tenere l'interesse e ritardare la catastrofe, esso ha 
pure una funzione morale, cioè per Baligante Carlo- 
magno e il grosso dell’ esercito francese ottengono 
quella vittoria campale e decisiva, la cui gloria sa- 
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rebbe loro mancata se avessero disfatti soltanto i 
pochi nemici scampati da Roncisvalle. Che se invece 
quei nemici fossero rimasti tanti da formare ancora 
un esercito glorioso a vincere, allora sarebbe scemata 
d’altrettanto la gloria d'Orlando e dei suoi compagni. 
D'altronde per quanto il poema arrivi a forza d’esage- 
razioni a dar la vittoria ai Francesi anche a Ronci- 
svalle, facendo che gli ultimi Saracini. prendano la 
fuga e che Turpino e Orlando, moribondi ma vitto- 
riosi, restino padroni del campo: 


Grazie a Dio, vostro e mio rimane il campo 


dice infatti Turpino ad Orlando, v. 2189, tuttavia se i 
Saracini sono morti, morti sono pure tutti i Francesi, 
e manca ancora un maggior disastro del partito col- 
pevole, che ristabilisca l’equilibrio della giustizia. Ora 
questo nuovo disastro, questa nuova pena per cui 1 
traditori finiscono col soffrire tanto più dei traditi, 
viene appunto dalla sconfitta di Baligante. Con essa 
il senso popolare della giustizia è soddisfatto. 

Per questo scopo di dare ai Francesi occasione 
della più grande vittoria, era necessario che Baligante 
arrivasse proprio nell’intervallo fra la morte d'Orlando 
ed il ritorno di Carlomagno in Francia; è questa una 
combinazione strana, ma necessaria all’effetto voluto 
dall'autore. Del resto egli stesso mostra di averne 
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avvertita la stranezza, e di aver voluto spiegarla con 
la lontananza di Baligante : 


L’imperatore per sua gran possanza 
Sett'anni pieni è dimorato in Spagna, 
Castelli e città alquante ha conquistati. 
Re Marsilio preoccupato assai, 
Lettere sigillò fin dal prim’anno, 
Che in Babilonia mandò a Baligante. 
Baligante è lontan, molto ha tardato ecc. v. 2613 sgg. 
VA : 
I quali versi per l intonazione solenne e la molta 


somiglianza coi primi del poema, hanno rinforzato 
il sospetto che con essi cominciasse un poema di- 
verso, il Baligante, interpolato poi nell’Orlando. Ma 
forse tutto dipende dalla mancanza del piùcheperfetto 
nella lingua dell’autore, e dalla rarità dell’imperfetto 
nell’epica francese in genere (L. Gautier, Les Épopées® 
1° p. 507). Insomma Turoldo, volle e non seppe dire: 
Fino dal primo anno della guerra Marsilio aveva 
mandato a chiamare Baligante, ma questi per la 
grande distanza arrivò quando i Francesi già da sette 
anni guerreggiavano nella Spagna. 

Poteva, è vero, l’autore diminuire la stranezza di 
quella combinazione, prolungando la dimora di Car- 
lor.agno in Spagna dopo Roncisvalle, col fargli as- 
sediare per qualche tempo Saragozza e arrivare in- 
tanto Baligante per l’ Ebro alle spalle dell’ esercito 
fran La vittoria dell’ imperatore sarebbe stata 


ape 
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anche più gloriosa, ma l’egregia scena dell’ incontro 
di Baligante con Bramimonda e Marsilio nella deso- 
lata città sarebbe andata perduta. E si noti che tale 
scena è di quel genere che sembra preferito dall’au- 
tore, per il contrasto veramente drammatico fra la 
baldanza di Baligante, la disperazione di Bramimonda 
e la virile costanza dell’afflitto Marsilio. 

Invece non so immaginare una ragione certa e soddi- 
sfacente perchè i due eserciti non s'incontrano fra Ron- 
cisvalle e Saragozza, nell’atto di marciare i Francesi 
contro la città e gli Arabi contro i Francesi. Insomma 
nou comprendo perchè Carlomagno, sepolti i morti 
di Roncisvalle, non si è volto per vendicarli ad espu- 
gnare quella città donde era partito il tradimento e 
che egli voleva espugnare anche prima. L’improvviso 
« sorgere delle avanguardie » di Baligante proprio in 
vista della città che i Francesi sì accingevano a pren- 
der d’assalto, sarebbe stato un ritardo epico d'effetto 
anche più potente. Forse l’autore credette troppo vi- 
cine Roncisvalle e Saragozza (sette leghe dal fiume 
alla città, v. 2763, e una buona galoppata da Ronci- 
svalle al fiume, v. 2470), in modo che se Carlomagno 
si fosse volto subito contro la città, sarebbe mancato 
il tempo e lo spazio per l’arrivo inavvertito di Bali- 
gante. Forse perchè aveva fatto retrocedere l’impera- 
tore dall’ Ebro a Roncisvalle per seppellire i suoi 
morti, gli sarà dispiaciuto farlo avanzare di nuovo 
verso quel fiume e Saragozza, e forse anche, ma ne 
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dubito molto, può darsi che in questa innegabile e 
insanabile contradizione ‘ci sia un confuso ricordo 
della verità storica, perchè realmente Carlomagno 
tornò in Francia seriza avere espugnata quella città. 

È difficile che una lunga opera d’invenzione non 
abbia nella struttura qualche punto debole. Perchè 
questo non ci sia, bisogna che all’ effetto preferibile 
corrisponda sempre la causa preferibile; invece tal- 
volta il poeta che vuòle un bell’effetto, non dispone 
di ‘una bella ceusa cioè logica e naturale, e allora il 
passaggio, il legame fra la causa e l’effetto resta in- 
debolito. L’esempio. più insigne è l’incontro di Ettore 
ed Andromaca. Per produrre quella scena divina il 
poeta ebbe bisogno che Ettore rientrasse in città, ma 
dato l’incalzare dei nemici, mancava una causa logica 
per allontanare dalla battaglia il guerriero più forte. 
Perciò fu necessario contentarsi di una causa poco 
logica, perchè l’ avviso ad Ecuba di offrire doni e 
preghiere a Minerva, che è la ragione per cui Ettore 
rientra in Troia, poteva esser portato da altri che 
da lui, e specialmente da Eleno, autore del consiglio, 
fratello di Ettore e più -autorevole di lui in tali cose, 
come indovino ed interprete degli Dei. Una contra- 
dizione senza dubbio, ma inevitabile a volere l’incon- 
tro dei due coniugi con tutto il suo effetto. Poichè 
il poeta non poteva non rappresentare i Greci come 
prevalenti e minacciosi in quel momento, altrimenti 
non ci sarebbe stata l’urgenza d’invocare il soccorso 
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celeste. E d’altra parte è proprio l’incalzante pericolo 
quello che dà tutto il mirabile risalto all’ ululo delle 
donne troiane presso la statua dell’ insensibile Dea, 
all’ indifferenza di Paride, alla vergogna di Elena, 
all’angoscia d’ Andromaca. Perciò la contradizione 
non è dovuta all’inettitudine d’un interpolatore, bensì 
alla volontà del poeta di produrre un effetto magni- 
fico pel quale non disponeva di una causa sufficiente. 
Io credo che Omero abbia fatto benissimo sacrificando 
la logica alla bellezza, ma qualche volta un tal sa- 
crificio può riescire veramente eccessivo, tanto più 
se era possibile evitarlo, come mì pare che avrebbe 
potuto evitarlo Turoldo in questa parte dell’episodio 
di Baligante. In ogni modo anche questo sbaglio può 
essere dell’autore e l’attribuirlo ad altri sarebbe una 
inutile complicazione. 


Malgrado questi difetti nella trama il valore del 
poema come invenzione è grande. Qualche volta ar- 
riva al vertice di quella bellezza che chiamiamo pro- 
priamente epica, come nella benedizione dei cadaveri 
impartita dall'arcivescovo morente, nell’ultimo tenta- 
tivo d’Orlando di spezzare la fida spada per non farla 
cadere in mano ai nemici ecc. Molto lodevole è pure 
la potenza drammatica dei. contrasti, p. esempio la 
tranquilla allegrezza del campo francese proprio quan- 
do arriva quell’ambasceria di Biancardino,. che do- 
veva cagionare tanta ruina, il sopraggiungere di Mar- 
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silio «col suo grande stuolo » quando gli stanchi 
Francesi esultano per la vittoria sul primo esercito 
dei nemici, e la mirabile scena doppia quando Orlando 
suona con mortale sforzo il suo corno, Carlo lo ri- 
conosce trenta leghe lontano e intende l’angoscia del 
suo nepote, e Gano cerca di trattenerlo perchè non 
gli corra in soccorso. Qui si sente davvero una grande 
sapienza di effetti, e quella passione dell’ autore pei 
propri personaggi, che li rende cari anche al lettore. 
E finalmente è ben degna di lode la rapidità della 
concatenazione, per cui un poema così ricco di fatti 
si compie in quattromila versi soltanto; una vera 
gioia per. chi sa quanto i poemi medioevali sogliono 
essere smisurati e vuoti. 

Più incerti ci lascia lo stile. Secondo me il miglior 
giudizio è questo del Rajna (nel Propugnatore IV 1871): 
« Fra i caratteri più osservabili dello stile della Chan- 
son a me sembra da collocare la concisione e quel- 
l’ardita maniera di concepire e dipingere, per la quale, 
tracciate le linee caratteristiche, non si curano quelle 
onde avrebbe a nascere la finitezza del lavoro; si | 
tratteggiano i pensieri principali e si tralasciano i 
secondari che dovrebbero servire di collegamento ai 
primi ». Mi pare che non si possa definire meglio il. 
merito e il difetto dello stile del poema: vigore di 
concisione e di disegno e mancanza di finitezza e di 
nessi logici, la quale produce talvolta ‘un senso di 
jejunitas, che ci lascia alquanto insoldisfatti. 


La cansone d’ Il 
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Si legga la lassa CLXIX che è una di quelle dove 
il carattere di questo stile, coi suoi pregi ed i difetti, 
è più cospicuo: 


Son alti i poggi, e gli alberi molto alti, 
Quattro massi vi son di bianco marmo, 
Sull’erba verde sviene il conte Orlando. 
‘Un saracin lo sta fisso guardando; 

Morto si | ge e in mezzo agli altri giace, 
Il corpo e il viso lordato di sangue; © 

In pié si drizza e di corsa si slancia ecc. 


Qui ogni scrittore classico e ognuno, credo, di noi 
moderni, avrebbe costruito il periodo. diversamente, 
subordinando alcune proposizioni ad altre, usando 
deì legamenti che permettessero al racconto di pro- 
cedere continuo ed uno ecc. ecc. Invece il racconto 
del testo procede, dirò col Paris, per esplosioni; ogni 
verso pare uno scoppio. A questo stile, che secondo - 
me può essere in parte dovuto anche alla cantilena 
che accompagnava ciascun verso, non sì può negare 
una notevole potenza di rappresentazione, ma, come 
ho detto, esso ci lascia alquanto insoddisfatti; al 
nostro orecchio e al nostro senso artistico resta an- 
cora qualche cosa da desiderare. Di qui la diversità 
e l'incertezza dei giudizi. 

Ai poeti epici della Francia mancò secondo il Ni- 
sard (Mist. de la littér. franc. $ 1°) il genio e la 
lingua. La mancanza del genio, vera per troppi altri 
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poemi, non è vera per l’Orlando, ma la sua ‘lingua 
e lo stile pur non essendo spregevoli, sono molto 
inferiori a quelli meravigliosi d’Omero. Ed è proprio 
questo continuo, anche se tacito, confronto quello 
che fa onore e danno alla Canzone', poichè messi 
da parte per giuste ragioni tutti gli altri autori di 
poemi popolari, solo viene a paragone con Omero Tu- 
roldo. E qualche volta il paragone è causa di giudizi 
troppo severi, quando messi a fronte il poema greco 
e il francese, non si tieri conto di molti altri ai quali 
la Canzone d’Orlando è assai superiore. 

Per esempio un rimprovero meritato e molto ri- 
petuto, ma forse con troppa severità, è quello che 
si fa a Turoldo per la mancanza delle similitudini. 
Dì queste in tutto il poema ce n’è .veramente una 
sola : 


Sì come il cervo fugge avanti ai cani, 
Avanti a Orlando fuggono i pagani, (v. 1881-2). 


e certo è troppo poco, non solo in confronto con la 
splendida dovizia d’Omero ma pure in senso assoluto. 
Le belle similitudini (0 metafore) sono veramente la 
distinzione dei grandi artisti, come dice Aristotele 
(Poetica 22), i quali colgono in esse quelle somi- 
glianze che sfuggono al volgo. Infatti il parlare co- 
mune conosce poche similitudini, che sono sempre 
le stesse e perciò non suscitano più alcuna imma- 
gine, nè sono altro che modi di dire e forme di ‘su- 
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perlativi: alto come una montagna, nuota come un 
pesce ecc. Ma anche nei poemi classici non omerici 
la ricchezza è più apparente che reale, perchè quanto 
a similitudini essi vivono « delle bricciole della mensa 
d'Omero » come con troppa modestia diceva Eschilo 
per la materia delle sue tragedie ; le similitudini ve- 
ramente nuove sono rare. Ora siccome qualche volta 
anche in quelle d’Omero si sente un po’ la manierà, 
nei suoi imitatori questa si avverte troppo. Del re- 
sto si noti che Omero stesso fa il massimo uso di 
questa figura, quando il solo racconto non potrebbe 
essere continuato senza monotonia, come nelle bat- 
taglie e nei duelli. Nell’ Odissea, ch’è più ricca di 
avvenimenti, le similitudini sono circa un quinto che 
nell’Iliade, ed anche l’IÎliade ne ha meno nei libri 
dove la serie degli avvenimenti è più densa. Il sesto 
libro ne ha due sole e brevi, ma bellissime. 

Quindi lo stile della Canzone, concitato com'è, ha 
meno bisogno di questa figura, e certo l’inserzione 
di una languida similitudine in quella rude vigoria 
| di racconto è quasi inconcepibile. Vediamolo col con- 
fronto di due luoghi assai simili della Canzone e 
della Tebaide. I Saracini scampati da Roncisvalle 
fuggono incalzati da Carlomagno, tornato a vendicare 
il nipote: 

Ed ecco l’Ebro appare a loro avanti; 


Larga, profonda, vorticosa è l’acqua, 
Battello non sì vede ivi nè barca (v. 2470 sgg.). 
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Lo stesso succede nel poema di Stazio ai Tebani 
incalzati da Ippomedonte verso il fiume Ismeno, IX 225 
sgg. Orbene la scena nel poema latino si chiude 
con una di quelle -similitudini che furono dette a 
coda lunga — veramente non abusata nè priva di una ‘ 
certa efficacia: i pesci che vanno a fondo e si na- 
scondono, quando s’immerge il delfino —, e nella 
Canzone il salto disperato nelle acque non è seguìto 
da similitudine alcuna. Ma il lettore che vorrà fare 
l’intero confronto di quei due luoghi, sono certo che 
converrà con me nel ritenere migliore la mancanza 
che la presenza di quella figura. Perchè nei momenti. 
più vivaci e drammatici una lunga similitudine per la 
quale il poeta s’indugia nei particolari di un azione 
consimile a quella del racconto ma estranea, prima 
di tutto non è naturale, e poi rallenta e raffredda 
per lo più l’interesse del lettore, anche se per se 
stessa gli dà un certo piacere letterario. 

Prendiamo un altro esempio, la scena quando Gano 
avanti a Marsilio e a tutti i suoi baroni ha esposto 
l'oltraggioso messaggio dell’imperatore, e il figlio 
del re, gridando ch’egli non deve più vivere, chiede 
al padre il permesso d’ucciderlo : 


Gano che l’ode, la spada ha brandito. 
Va ad appoggiarsi al tronco sotto il pino (v. 507-8). 


Noi lo vediamo quel prode con la spada nuda ed 
alta, le spalle appoggiate al tronco dell’albero e sopra 
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il capo l'ombrello dei rami. Dica adesso il mio ra- 
rissimo lettore: era qui un vantaggio allungarsi con 
la similitudine della solita aquila, o leone, o dragone? 

Una. colpa, per così dire, di quasi tutti i poemi 
epici, consiste nell’esagerazione delle imprese del 
protagonista, esagerazione che, come notò il Grote 
per Achille, gli diminuisce le simpatie del lettore. 
La Canzone d’Orlando che deve convertire in una 
specie di vittoria quella che fu una reale sconfitta 
per quanto onorevole, cade anch'essa in questa colpa 
e moltissimo. Sembra quasi che a Roncisvalle gli 
Arabi non ci fossero per altro che per farsi tagliare 
a pezzi dai Francesi : | 


E Roncisvalle pareva un tegame (Pulci); 


il quale macello riesce anche più monetono, perchè 
molto spesso è raccontato con le medesime parole : 


Spezza lo scudo e l’usbergo dirompe ecc. 


Veramente certi duci saracini sì mostrano forti e 
prodi — e questo è un pregio del poema, che rap- 
presenta nobilmente anche ì nemici, p. es. Baligante 
e Marsilio — e infilzano anch'essi bravamente alcuni 
insigni avversari, non soltanto gente minuta. Ma 
davanti a Orlando, Oliviero e Turpino anche i duci 
saracini, come la massa dei loro gregari, si lasciano 
smembrare : 


E piedi e pugni e spalle e costati 
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come se fossero di ricotta. E questo è un eccesso 
tanto più deplorevole, quanto più era facile evitarlo 
diminuendo un po’ il numero dei nemici senza danno 
della gloria francese. Un eccesso non forse più gros- 
solano si trova in un altro poema francese. (La Chan- 
son Willame, vv. 1857-8), ma almeno è attribuito a 
un miracolo: 


Co fust grant miracle que nostre sire fist: 
Pur un sul home en fuirent vint mil. 


Senonchè Turoldo tutto intento ad esagerare oltre 
ogni misura il merito dei suoi Francesi, non può pen- 
sare a miracoli per la fuga dei Saracini. Questi fug- 
gono. a centinaia di migliaia si lasciano smembrare, 
per la sola superiorità dei pochissimi avversari su- 
perstiti al primo assalto, e poi, meno male, perchè 
sentono che Carlomagno ritorna. Di miracoli nel senso 
di prodigi non c’è che l’allungamento della giornata 
per Carlomagno che persegue i nemici, come per 
Giosuè, e di personaggi divini o demoniaci non c’è 
in tutto il poema che quell’angelo che parla qualche 


. volta a Carlomagno, o gli manda dei sogni premo- 


nitori, o lo rianima e protegge, come dopo il gran 
colpo datogli da Baligante. Per noi moderni sarebbe 
meglio che anche questi miracoli non ci fossero, 
tuttavia qui è superiore Turoldo in confronto con 
l’importuna Minerva omerica, il cui intervento qual- 
che volta parve eccessivo anche agli antichi (Arist. 
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Poet. 15). Ma perdoniamo pure ad Omero, che visse 
in un’età a quanto pare assai poco filosofica; è però 
difficile scusare gli altri che per imitarlo credettero 
necessarie anche ai loro poemi le teomachie e la 
mescolanza ‘continua degli Dei con le vicende degli 
uomini. fi 
Un confronto veramente chiaro ed efficace, per in- 
tendere la differenza fra le risorse dell’ arte clas- 
sica e la povertà di Turoldo, lo fa il Nisard nel 
luogo citato, paragonando a remembrer li prist de 
dulce France di Orlando raorente, col virgiliano An- 
tore che caelum Aspicit et dulces moriens remini- 
scitur Argos, e mostrando quanta superiorità viene al 
poeta latino dal semplice accostamento di dulces a 
moriens. Ed anche quel supremo sguardo al cielo è 
bellissimo. Orbene queste bellezze e delicatezze sono 
del tutto ignote a quel popolano di genio che fu t'au- 
tore della Canzone d'Orlando. Non che egli ne fosse 
incapace, ma nessuno gliele aveva insegnate, nè a 
lui nè al suo pubblico; l’educazione scolastica gli 
mancava per esse, come per le similitudini, per l’uso 
sapiente degli aggettivi ecc. ecc. Eppure io non so 
trattenermi dal pensare che s’egli avesse avuto queste 
finezze, rischiava di non avere quegli altri. pregi o 
dirò caratteristiche che richiamano il nostro iuteresse. 
Insomma nel suo poema così ‘com’è, noi vediamo 
un corpo nudo e vigoroso omni ornatu orationis 
tamquam veste detracto, e questa nudità incosciente 
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e non affettata di un bel corpo è quella che cì può 
specialmente piacere per amore di varietà. E qualche 
volta ci può anche offendere, abituati come siamo ad 
ammirare fulgidi manti sul corpo di altri eroi di poemi. 

In conclusione credo che Turoldo possa esser giu- 
dicato «secondo dopo Omero », come Virgilio e Tasso, 
ma da un altro punto di vista o piuttosto verso 
un’altra direzione. se 

Del resto l’importanza della Canzone d’Orlando non 
è solo artistica e formale. Un poema non può rie- 
scire veramente grande, se manca l’interesse nazio- 
nale anzi internazionale della lotta che esso poema, 
pure inventando i fatti, canta, e se il popolo non ha 
coscienza di questo interesse. Questo era il pensiero 
di H. Steinthal (Das Epos, nella Ze:ttschrift fur Vol- 
kerpsychologie V. 1867), ch'egli esemplò dicendo che 
« l’Orlando francese è riescito un vero grande poema, 
perchè quel popolo ebbe coscienza d’essere stato la 
rupe contro la quale s’infranse l'onda maomettana ». 
Veramente nell’agguato di Roncisvalle pare che i 
maomettani non abbiano avuto parte alcuna e che 
soli aggressori siano stati i montanari (e cristiani ?) 
Baschi. Ma la poesia vi ha sostituiti gli avversari 
della Cristianità, e quel combattimento che per se 
stesso non ebbe alcuna importanza, è divenuto un 
momento della perenne lotta fra. europei ed asiatici, 
core l’Iliade e la Gerusalemme Liberata. L’idea ge- 
nerale che anima il poema, quella della lotta dei 
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Cristiani, sotto l'egemonia della Francia, contro i 
Saracini (G. Paris, Extraits, p. XXVII), come ha 
fatto della Canzone il poema nazionale dei Francesi, 
così gli ha meritato l'interesse di tutte le nazioni 
europee. I Rinaldi di Montalbano, i Gerardi di 
Rossiglione possono avere belle situazioni, ma nulla 
importa all’Umanità che quei personaggi vincano o 
perdano, tutto ciò ch’essi fanno o patiscono è per, 
se soli nè ha che fare col nostro interesse o col 
nostro ideale, e percio non attira la nostra gratitu- 
dine nè la vera simpatia. 

Invece i Francesi di Roncisvalle muoiono per la 
religione e pel loro signore e perchè 


Non cada in disonor la dolce Francia ; 


perciò l'appello del meraviglioso olifarte non si estese 
solo per le trenta leghe che dice il poeta, ma per 
tutta la Cristianità, ed oggi ancora dalle pagine del 
poema esso ci canta la maschia canzone del sacri- 
ficio pel dovere «Orlando ritorna fra noi» scrive 
G. Gargano nel Marzocco del 27 luglio 1909 « disim- 
pacciato dai vani lacci dell'amore, liberato dalla sua 
miserevole pazzia... ma eretta la pura e nobile fronte 
alla testa dei suoi prodi, dispiegata ai venti la sua. 
insegna diritta contro il cielo ». Anche il Croce (La 
letteratura della nuova Italia, IV, p. 120) crede che 
«con l'introduzione dell’ elemento erotico l’ essenza 
poetica [della leggenda d’Or.] diminuisce. Il Rolando 
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della Chanson è più poetico dell’Orlando innamorato 
e furioso dei romanzieri italiani ». E giusta è pure 
l'osservazione di Anna Volta (Storia poetica d’Or., 
p. 15) che « nelle battaglie della Ch. /. R. c'è qual- 
che cosa che di rado si riscontra nei nostri poemi 
cavallereschi : il dolore » (cioè il dolore per gli altri). 
Orlando che sviene per la morte del suo fratello d’ar- 
mi, è ben più vicino al nostro cuore che il suo omo- 
nimo che impazzisce per la partenza d’Angelica. 


Di questo ritorno del vero Orlando, per la maggior 
simpatia e, come dice giustamente il Gargano, per 
il risveglio della nostra coscienza nazionale, possono 
essere indizio le numerose traduzioni italiane del suo 
poema, parziali e totali. Credo che in questi anni 
nessun’ opera d’arte sia stata tradotta più spesso 
fra noi. 

Cominciò U. A. Canello nella Nuova Antologia 
del 1881 con la traduzione della Morte d'Orlando e 
di altri troppo brevi luoghi. Poi T. Cannizzaro nei 
Fiori d'Oltralpe (Messina 1882) ritradusse la Morte 
d’Orlando, luogo famoso che fu tradotto anche dal 
. Pascoli Sul limitare e da G. Mazzoni, in prosa, nel 
Manuale di storia delle letterature straniere. Poi il 
Pascoli nella Canzone dell’Olifante parafrasò altri epi- 
sodi del « mirabile poema medievale », i vv. 1049-1437 
furono tradotti da M. Vanni in ottonari(Pitigliano 1891), 
la Morte d’Oliviero da C. Zacchetti nei Fiori esotici 
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(Reggio C. 1894), alcune altre stanze da G. Rossi in 
Fanfulla della D. XXV 9 e l'episodio della morte di 
Alda da T. Sorbelli in un opuscolo su La C. d. O. 
(Urbino 1917). Una traduzione quasi completa, coi 
sunti delle parti omesse e un importante proemio di 
V. Crescini, ne diede A. Moschetti (Torino 1896), una 
traduzione completa L. Foscolo Benedetto(Torino 1907), 
e un’altra traduzione, pure completa, G. L. Passerini 
(Città di Castello 1909). Oltre queste traduzioni poetiche 
ne abbiamo una in prosa, pure completa, di V. Panella 
nella Biblioteca Universale Sonzogno, e infine va ram- 
mentata, come contributo anch’essa alla diffusione del 
poema fra noi, una traduzione in prosa francese, che 
non so se sia stata conipita, di G. Bonfiglio nel perio- 
dico L'Ape (annata XVII e sgg.). Tante sono le tradu- 
zioni a me note, e può darsi che qualche altra mi 
sia sfuggita. Alla «Biblioteca dei Popoli» non po- 
teva mancare un’opera di sì alto spirito. Ed io mi 
dichiaro assai grato all’illustre professore P. E. Pa- 
volini, direttore di essa Biblioteca, ed al benemerito 
editore Sandron di averci accolta la traduzione mia. 

Dalla quale passo ad esporre i principalissimi cri- 
teri, non per inutile polemica, chè un libro si giu- 
dica dai risultati e non dai propositi, ma per chia- 
rezza del lettore, che così potrà meglio formarsi 
un’idea dell’ originale. E sarà anche meglio se pas- 
serà a leggerlo, chè per noi italiani è in fondo più 
facile del francese moderno. Dunque i versi della 
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Chanson sono quelli che i Francesi chiamano deca- 
sillabi e corrispondono ai nostri endecasillabi tron- 
chi, sicchè per la differenza fra l’ ossitonismo della 
lingua francese e il baritonismo della nostra, è re- 
golare tradurli con endecasillabi. piani. E così hanno 
fatto quasi sempre i miei predecessori. Quasi tutti i 
versi hanno l’accento e la pausa sulla quarta sillaba : 


Carles li reis nostre emperere magnes 
Set anz tuz pleins ad ested en Espaigne 


ReCarlo il nostro imperatore grande 
Sett'anni pieni ‘ è dimorato in Spagna. 


Ma per timore di troppa monotonia e per avere più 
scioltezza a seguire il senso e la nostra sintassi, non 
sempre ho mantenuto questo schema metrico. 

I versi sono aggruppati, con una media-di circa 
quindici, in serie o lasse assonanti. Come Canello e 
Pascoli ho mantenuta anch’io questa importante ca- 
ratteristica dell'’assonanza ; non però con l’assonanza 
perfetta, o doppia come dicevano i Provenzali, pre- 
ferita dal primo: Francia, Spagria, ma fondata co- 
me nel secondo sull'identità della sola vocale accen- 
tata: Francia, Carlo. (Così nella Morte d’Orlando, 
chè nella Canzone dell’Olifante il Pascoli pure pre- 
ferì l’assonanza perfetta). Non nego che l’assonanza 
perfetta sia più musicale, ma ho temuto che per 
l’intero poema riescisse troppo monotona, e certo 

. Fiesciva a me troppo difficile. Verso la fine della 
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lassa ho cercato di porre una rima per darle più 
unità e distinguere meglio il fine di una lassa dal 
principio della seguente. Anche nel testo francese non 
v'è forse lassa senza qualche vera rima, in vario posto. 
Un'altra caratteristica molto importante è, come 
abbiamo visto, che quasi ogni verso forma periodo 
o proposizione o membro di proposizione a sè; il 
distacco dell’aggettivo dal sostantivo e il punto fermo 
a metà del verso non sono ammessi. Per conse- 
guenza chi traducesse il principio del poema così : 


Re Carlo il nostro imperator sett’anni 
Pieni è rimasto nella Spagna, 


farebbe cosa molto contraria all’indole di quello stile. 
Noi moderni siamo abituati al flessuoso ondeggiare 
del periodo sintattico dentro il periodo metrico, per- 
ciò traducendo dalla Chanson siamo tratti ad abban- 
donare quella caratteristica, come hanno fatto troppo. 
avidamente i miei predecessori immediati. Ma nel 
poema francese il senso suole combaciare col ritmo. 
La pronuncia continua del verso e la pausa dopo 
ciascun verso, rendono immagine, dice G. Paris, 
d’una sfilata d’altrettanti guerrieri; ogni lassa mi 
pare un manipolo. Perciò come i miei illustri pre- 
decessori Canello e Pascoli ho mantenuta quella ca- 
ratteristica, meno in pochi versi. 

Il poema non è diviso in canti o libri, ma conti- 
nuo e direi incalzantesi dal primo all’ ultimo verso. 
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Così l’ ho lasciato nella traduzione, e così hanno 
fatto anche i mieì predecessori che lo hanno tra- 
dotto intiero. La divisione in parti, con titolo o no 
(l’ambasceria di Biancardino, il tradimento, la prima 
battaglia ecc.) se qualche volta può essere utile, spe- 
cialmente per ragioni scolastiche come nell’ edizione 
| Clédat, non trova una vera ragione nel testo che 
corre senza soste dal principio (tradimerito e sue ori- 
gini) al mezzo (morte d'Orlando) e alla fine (punizione 
dei Saracini e di Gano). Le fermate, che sono possi- 
bili in ogni luogo, non si può farle bene in alcuno. 
‘Inoltre per esse va perduto anche per l'occhio del 
lettore un carattere peculiare del poema. 

In poesia — e non solo in poesia — noi siamo soliti ad 
usare troppi aggettivi, più per il ritmo che per il senso. 
È quindi facile che traducendo ne aggiungiamo qual- 
cuno per compire il verso, quasi senza accorgersene 
e senza credere di fare alcun male al senso del testo: 


E di cani e d’augelli orrido pasto 
Lor membra abbandonò. 


Benissimo, ma:quell’ orrido in Omero non c’è. Forse 
se avesse messo un aggettivo , avrebbe detto come 
Sofocle, caro o dolce (ai cani e agli uccelli). Questa 
inserzione d’aggettivi è più da evitare in un’ opera 
come l’Orlando che ne è caratteristicamente povera. 
Perciò me ne sono astenuto, anche dove il lettore 
può desiderare vivamente una colorazione maggiore. 
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Dopo quello che ho già detto, è chiaro che il testo 
della mia traduzione è formato principalmente sul 
codice di Oxford, pubblicato dallo Stengel ed ora 
anche da G. Gròber nella Bibliotheca romanica di 
Strasburgo. Per i luoghi lacunosi o guasti mi sono 
valso dell’ottima edizione di L. Cledat, di quella clas- 
sica di L. Gautier, molto utile specialmente per le 
note e gli éclaircissements, di quella sempre prege- 
volissima di T. Muller, che ha pure il pregio di ri- 
portare le varianti dei precedenti editori, e degli 
Extraits di G. Paris. Inoltre per cortesia dell’egregio 
collega Emilio Debenedetti ho potuto consultare i 
suoi appunti presi alla scuola del Rajna, con parec- 
chie varianti ed interpretazioni del Maestro. Del pro- 
prio testo dello Stengel non ho voluto valermi, per 
le ragioni che ho dette; molto utili invece mi sono 
riescite le note, dove sono registrate tutte le varianti 
e dove si ritrova tutta la dottrina dell’autore. 


Se con queste cure, che del resto nulla valgono 
senza l’arte, avrò ottenuto di dare del poema un’im- 
magine abbastanza fedele, sarà 'una mia cara soddi- 
sfazione. 


R. SCIAVA. 
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LA CANZONE D'ORLANDO. 


| Re Carlo, il nostro imperatore grande, 
Sett'anni pieni è dimorato in Spagna, 
Fino al mar conquistato ha la terra alta; 
Non v'è castel che contro lui rimanga, 
Città nè muro che non giaccia infranto, 
Fuor Saragozza ch'è su una montagna; 
Marsilio il re la tien, che Dio non ama, 
Serve Maometto, ad Apollo reclama, ‘) 
Ma non può far che non gl’incolga danno. 


Il Re Marsilio stava in Saragozza; 
Andato è in un verziere sotto l’ombra, 
Sopra un pietron di marmo blu si colca 
E più di venti mila uomini ha intorno. 
Ora si volge ai suoi duchi, ai suoi conti: 
« Signori, udite qual danno c’è sopra: 
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1) Apollo come Dio della divinazione era diventato Dio dei paganti. 
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LA CANZONE D'ORLANDO 


L'imperator Carlo di Francia dolce 
Venuto è in Spagna a nostra confusione. 
Io non ho gente da stargli di fronte, 
Gente non ho che la sua metta in rotta. 
Saggio consiglio darmi ora a voi tocca, 

Sî mi salvate da morte e da onta». 

Non v'è pagan che un sol motto risponda, 
Eccetto Biancardino di Valfonda. 


Biancardin fra i pagani era sapiente, 
E cavaliere d’assai grande pregio, 
Il suo signore in aiutar valente. 
E disse al re: «Coraggio non perdete, 
Offrite a Carlo, all’orgoglioso, al fiero 
Fedel servigio ed amistà sincera. 
Orsi e leoni e cani gli darete, 
Mille astor che mutate hanno le penne, ‘) 
Settecento camelli e quattrocento 
Muli carichi di fin oro e argento, 


.Che ne farà riempir cinquanta carri; 


Ben ne potrà pagare le sue schiere. 
Guerreggiato abbastanza ha in questa terra, 


In Francia ad Aix ormai ridursi deve; 
Voi pur vi andrete il di di San Michele, 
Riceverete la cristiana legge 

E suo vassallo leal diverrete. 

Se vuole ostaggi, e voi gliene darete, 


1) Dopo la cosidetta muta gli astori valevano di più. 
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O dieci o venti, perchè v'abbia fede. 

Di nostre donne i figli manderemo, 

Io mando il mio, s'anche perire ei debba, 
Meglio sarà s’ei vi perdon le teste 

Che se averi ad onor noi perderemo 

E a mendicare ridotti saremo ». 


Biancardin disse: « Per questa mia destra 
E per la barba che al petto m’ondeggia, 
L'oste francese leverassi in fretta, 
Riandranno i Franchi in Francia la lor terra. 
Quando ognuno sarà nel suo paese 
E Carlo ad Aix dove ha la sua cappella, 
Per San Michele bandirà gran festa, 

Verrà quel giorno e passerà quel tempo, 
Di noi parole non udrà o novelle. 

È fiero il re e il suo animo ardente, 

Ai nostri ostaggi taglierà la testa. 

È meglio assai ch’ei vì perdan la testa 


-Che noi perdiam la Spagna chiara e bella 


E sopportiamo i travagli e le pene!» 
Fanno i pagani: « Esser così può bene! » 


Re Marsilio il consiglio ha terminato, 
A sè Chiarin di Balaguerra chiama, 
Estramarino, Eutropin suo compagno, 

E Priamone e Guarlan dalla gran barba; 


- Poi Machimero e suo zio Maffeo chiama, 


Gioimero e Malbene d’oltre mare 
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E Biancardino che per tutti parli; 

Dei più felloni dieci ne ha chiamati: 

« Baroni» dice « andrete a Carlomagno; 
Egli adesso sta Cordova assediando. 
Rame d’olivo porterete in mano 

Per pace ed umiltà significare. 

Se per vostr’arte stringo questo patto, 
Io vi darò oro ed argento assai 

E terre quante ciascun ne vorrà ». 
Fanno i pagani: «Sire, bene sta ». 


VI Al suo consiglio il re termine ha messo, 


Dice agli ambasciator: « Signori, andrete. 


Rame d’olivo in mano porterete, 

A Carlomagno il re per me direte 

Che pel suo Dio di me compassion senta. 
Prima che sia passato questo mese 

Lo seguirò con mille miei fedeli, 

Riceverò la cristiana legge, 

Suo vassallo sarò d'amore e fede. 

Se vuole ostaggi, n’avrà quanti chiede ». 
Fa Biancardino: « Buon patto ne avrete». 


VII Fa il re condurre dieci mule bianche 
Che di Suatilia !) il re gli ha regalate, 
Freni hanno d’oro, selle inargentate, 


70 


80 


90 


ij} Nome sbagliato (altri legge Sezilie-Sicilia) o del tutto fantastico, 


come ne vedremo altri in Pagana. 


Google 


VIII 


LA CANZONE D'ORLANDO 8) 
E i dieci ambasciator vi son montati. 
Rame d’olive portando alla mano, | 
Vennero a Carlo di Francia sovrano, 95 
Che non tutto schivar seppe l'inganno. 


L'imperatore si fa baldo e lieto, 
Cordova ha presa, ai muri ha fatto breccia, 
Con macchine le torri ha messe a terra. 
Molto gran preda hanno i suoi cavalieri 100 
D'oro e d'argento e cari guarnimenti. 
Nella città pagano alcun non resta | 
Che non sia ucciso o cristiano divenga. 
L’imperatore è in un grande verziere, 


‘Insieme a lui Orlando ed Oliviero, 105 


Sansone il duca ed Anselmo il fiero, 

Gioffrè d'Angiò, real gonfaloniero, 

E sì vi furon Gerino e Geriero. 

Dov'eran questi, altri ve n’eran bene, 

Quindici mila v’eran cavalieri 110 
Di dolce Francia; ora stanno a sedere 

Sopra candidi drappi i cavalieri. 

A tavole ‘) giuocando harino piacere; 

Fanno agli scacchi i più savi e i più vecchi, 
Fanno alla scherma i baccellier leggeri. 115 
Sotto un pino, di rose accanto a un cespo 
Tutto d’oro massiccio un trono v'era, 

Là siede il re che dolce Francia tiene. 


1) A tric-trac, dicono. 
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Bianca ha la barba e fiorita '‘) la testa, 

Nobile il corpo e il portamento fiero, 120 
Non occorre insegnarlo a chi ne chiede. 

Gli ambasciator quivi scendono a piede, 

Sì lo salutan per umil maniera. 


IX Prima di tutti ha Biancardin parlato 
E disse al re: «Da Dio siate salvato, © 125 
Il glorioso che dobbiamo adorare. i 
Il re Marsilio questo a dir vi manda: 
La religion di salvezza ha studiata, 
Dell’aver suo vi vuole assai donare, ‘ 
Orsi e leoni, veltri incatenati . 130 
E mille astor che le penne han mutate. 
Settecento camelli anche vuol darvi 
E quattrocento muli caricati 
D'oro e d’argento, che cinquanta carri 
Riempir potrete di fini bisanzi 135 
Da poterne pagar bene i soldati. 
In questa terra siete stato assai, 
In Francia ad Aix dovrete ritornare, 
Là vuol seguirvi, dice il mio sovrano. 


1) Molto comune nei poemi francesi fiorito per canuto; forse l’im- 
maginazione deriva dal fiore del biancospino, perchè Baligante ha 
la barba i 

Bianca egualmente che fior sulla spina. 


Del resto anche in Sofocle (Elettra 43) si trova fiorito per vecchio 
canuto, e così nell’Edipo re, e nell’Odissea. 
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A man giunte sarà vostro vassallo, 140 
Terrà da voi il regno della Spagna, 
Riceverà la fede dei cristiani ». 
L'imperatore a Dio tende le mani, 
. China la testa e comincia a pensare. 


> L’imperator tenne la testa china, 145 
Di sua parola non fu pronto mica, 
Suo costume è di lentamente dire. 
Quando si drizza ha molto fiero il viso 
E dice: «Bello è stato il vostro dire, 
Il re Marsilio è molto mio. nemico, _ 150 
Di quello che m'avete proferito, 
In qual maniera sarò garantito ? » 
« Per ostaggi» risponde il saracino 
« Dieci o quindici o venti, ed un mio figlio 
Vi metterò, dovesse pur perire, 155 
E tutti della stirpe più gentile! 
Giunto al vostro palazzo signorile, 
Il dì di San Michele del periglio ‘) 
Venir vedrete il signor mio Marsilio . 
. Ai bagni che per voi creati ha Dio. 184 
‘Quivi vorrà cristiano divenire ». 
Carlo risponde: « Ancor potrà guarire ». 


') 8. Michele del pericolo (di mare) più volte ricordato in questo 
poema, aveva il santuario presso Avranches, e la sua festa era cole- 
brata il 16 ottobre: 
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Era bella la sera e il cielo chiaro, 
Fatte le mule menare alla stalla, 
Carlo fa un padiglion drizzar nel prato 
E i dieci ambasciator vi fa alloggiare; 
Dodici servi a lor servire ha dato ; 

Vi stan la notte fino al giorno chiaro. 
L'imperatore s’è levato all’alba, 

Ha il mattutino e la messa ascoltato 
Poi sotto un pino a seder s'è recato. 
Quivi i baroni suoi manda a chiamare, 
Con quei di Francia si vuol consultare. 


L’imperator se ne va sotto un pino 
E i suoi baroni chiama al suo consiglio. 
Oger vi venne e il vescovo Turpino 
Riccardo il vecchio e suo nipote Enrico 
E di Guascogna il pro’ conte Accellino, 
Di Reims Tedaldo e Milon suo cugino 


- E si vi furon Geriero e Gerino. 
Insiem con essi è il conte Orlando assiso 


Ed Oliviero il prode ed il gentile. 
Franchi di Francia vi son più di mille. 
Gano vi fu che il tradimento ordi, 


Il mal consigliò comincio da qui. 


«Baroni» disse l'imperator Carlo 


«Re Marsilio mi manda il suo messaggio; 
Dell’aver suo mi vuol donsr gran massa, 


Orsi e leonî, veltri incatenati 
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E mille astor che le penne han mutate, 


Settecento camelli anche vuol darmi 
E quattrocento muli caricati 
Tutti dell'oro che vien dall’Arabia 


Ed oltre a ciò più di cinquanta carri. 
Ma egli manda ch'io ritorni in Francia, 
Ad Aix verrà egli poi nel mio palazzo, 


Riceverà la nostra legge santa, 
Diventerà cristiano e mio vassallo. 


Ma non conosco il suo vero pensare ». 


195 


Fanno i Francesi : «In guardia è da stare!» 200 


L'imperatore ha finito il suo dire, 


Ma il conte Orlando non l’approva mica, 
Si drizza in piedi e lo va a contradire, 

E disse al re: « Mal credete a ‘Marsilio. 
Sette anni son che in Ispagna venimmo, 
Conquistato ho per voi Noble e Commible, 


Presa ho Valterra e la terra di Pina 
E Balaguerra e Tudela e Siviglia. 
Molto fu traditore il re Marsilio, 
Quindici vi mandò suoi Saracini, 
Ciascun portava una rama d'’olivo. 
Le stesse cose vi vennero a dire, 
Voi coi Francesi teneste consiglio 

E fu di leggerezza quel consiglio. 
Due vostri conti al pagano spediste, 
L’un fu Basano e l’altro fu Basilio, 
Egli li uccise ai monti d’Altudita. 
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Fate la guerra come fu in principio, 


Menate a Saragozza oste bandita, 
Fate che sia a gran forza assalita, 
Sì vendicate sul fellon gli uccisi». 


L’imperatore la testa chinò, 
Strinse la barba, i baffi si tirò, 
Nè ben nè male rispose al nepote. 
Tacciono i Franchi fuor che Ganellone. 
In piè si drizza, avanti al re si pone, 
Fieramente comincia sua ragione. 
E dice al re: «Non crediate a uno stolto, 
A meo ad altri, ma al vantaggio vostro. 
Posto che il re Marsilio vi propone . 
Che a man giunte sarà vassallo vostro 
E la Spagna terrà per vostro dono 
E accoglierà la nostra religione, 
Chi vuol che si rigetti tal proposta 
Non gli cal, Sire, della nostra morte. 
Orgoglioso consiglio non s’ascolti, 
Stiamo coi saggi e lasciam dir gli stolti ! » 


Appresso lui è Naimo venuto, 
Miglior vassallo non v'è in corte alcuno : 
«In ciò che il conte Gano ha dir voluto 
Buon senno v'è, ma sia ben ricevuto. 
Il re Marsilio la guerra ha perduta, 
Tolti gli avete i suoi castelli tutti, 
Con macchine gli avete aperti i muri, 
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Arse le sue città, vinte le truppe. US 
S'ei vi chiede di aver pietà di lui, 

Saria peccato far più male a lui. 

Dei baron vostri mandategli uno, 

Se per ostaggi vuol farvi sicuro, 

Non più a lungo la guerra si conduca ». 250 
Fanno i Francesi: « Ben parlato ha il duca!» 


«Chi manderemo, signori Baroni, 
Al re Marsilio dentro Saragozza ? » 
Dice Naimo: «Io v’andrò per vostro dono, 
Datemi il vostro guanto ed il bastone ». 255 
Risponde il re: «Voi siete saggio uomo, 
Per questa barba che il mento m'infiora, 
Lungi da me non andrete per ora.” 
Nessun vi chiama, ritornate al posto ». 


« Baroni, dunque chi mandar potremo ——26; 

Al saracin che Saragozza tiene ? » 

Risponde Orlando: «Io posso andarvi bene». 

« Voi nol farete» gli dice Oliviero 

«L'animo vostro e terribile e fiero 

Io temerei che trovaste contesa. 266 
Se il re lo vuole, io posso andarvi bene ». 
Risponde il re: «Entrambi voi tacete. 

Nè voi, nè lui ci porterete i piedi. 

Per questa barba che bianca vedete, 
L’ambasceria nessun dei pari avrete ». 270 
Zitti e tranquilli restano i Francesi. 
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XIX Turpin di Reims dal posto s'è levato 
E dice al re: «Lasciate i vostri Franchi, 
Sette anni in questa terra siete stato, 
Molto hanno avuto e fatiche ed affanni. 275 
Date a me, sire, il bastone ed il guanto 
Ed andrò io dal Saracin di Spagna; 
Voglio vedere un poco il suo pensare». 
Di mal talento gli risponde Carlo : 
«Su quel bianco tappeto ritornate, - . 280 
S'io non ve lo comando, non parlate». 
« Baroni» dice l’imperator Carlo 
« Scegliete un cavalier della mia marca 
Che al re Marsilio porti il mio messaggio ». 
«V’andrà» fa Orlando «il mio padrigno Gano» 285 
Fanno i Francesi: « Ben lo potrà fare, 
Nessun più savio potreste mandare ». 


xx ‘!) Il re parlò: «Gano venite avanti 
E ricevete il bastone ed il guanto. 
Udito avete, voi chiamano i Franchi ». 290 
« Sire, » risponde «questo ha fatto Orlando, 
Per fin ch'io viva non lo voglio amare, 
Nè Oliviero, perchè è suo compagno, 
Nè alcun dei pari perchè l’aman tanto. 
Li sfido tutti, Sire, a voi davanti». 293 


1) Da questo punto sino alla fine della lassa 248 l’ordine dei versi 
e delle lasse in O è aiquanto diverso da quello delle edizioni, il 
quale io seguo. 
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Risponde il re: « Troppo siete adirato, 
S'io-lo comando, voi dovete andare ». 


«Andar vi posso, non potrò tornare; 


Mai non tornò Basilio nè Basano». 


«Ch’io debbo andare questo lo so bene, 
Ma più non torna uom che vada là dentro. 


| Ricordate ch’io ho vostra. sorella 


E un figlio n’ho che non fu mai il più bello, 
Baldovino e sarà prode e valente. 

A lui lascio i miei onori ed i miei feudi. 
Lo affido a voi, custoditelo bene; 

Io più cogli occhi non potrò vederlo », 
Risponde il re: «Troppo tenero siete. 
S'io lo comando, voi partir dovete ». 


E il conte Gano n’ebbe grave angoscia. 
Dal collo getta il manto di martora 
E vestito rimane in bianca stola. 
Fiammanti ha gli occhi e molto fiero il volto, 
Possente' il corpo e assai larghe le coste, 
Sì bello è che ogni sguardo è in lui rivolto. 
Dice a Orlando: « Perchè t’arrabbi, o sciocco? 
Tutti sanno ch’io tuo padrigno sono 
E tu ch'io vada a Marsilio hai proposto ! 
Se Dio concede che di là io ritorni, 
Io si gran guerra ti muoverò contro . 
Che durerà finchè tu non sia morto ». 
Dice Orlando : « Follia parla ed orgoglio. 
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Le minacce, sa ognun, curar non soglio. 
Ma perchè savio sia l'ambasciatore, 
Andrò per voi, se il vuol l'imperatore ». 


«Per me» risponde «non andrai tu mica; 
Non sei tu mio vassallo ed io tuo sire. 
Carlo comanda io faccia il suo servizio 


E in Saragozza andrò io da Marsilio. 


Ma bene dovrò far qualche follia 
Prima ch’io sfoghi la grand’ira mia!» 


. Lo sente Orlando e a ridere incomincia. 


Gano vedendo che Orlando rideva, 
Per l’ira e pel dolor quasi vien meno : 
Poco mancò che non perdesse i sensi. 
E disse al conte: «Io non v’amo per niente, 
Voi mi avete proposto falsamente. | 
Giusto signore, eccomi a voi presente, 
Voglio adempir vostro comandamento ». 


L’imperator gli tende il guanto destro 
Ma il conte Gano ivi esser non vorrebbe, 
E nel prenderlo sì gli cadde a terra. 


FannoiFrancesi: « Dio! che augurio è questo? 
Da questa ambasceria gran danno avremo!» 


Disse Gano: « Signori, nuove udrete ». 
« Sire, » al re dice «datemi il congedo; 


Più non ho da indugiar quando andar devo». 


«Gesù e la mia benedizione vi segua » 
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Dice il re; con la man lo assolve e segna, 
Quindi il bastone e il breve gli consegna. 


Il conte Gano alla sua tenda è andato 
A rivestirsi delle sue .buone armi, 
Delle migliori che potè trovare. 
Speroni d’oro ai piedi s'è fermato. 


. La sua spada Murgleda ha cinta al fianco 


E sul caval Macchiabruno è montato. 
Tenne la staffa lo zio Guinomaro. 
Pianger vedreste or cavalieri assai 
Che dicon tutti: « Baron sventurato ! 
In corte molto tempo siete stato, 


. Nobil vassallo vi solean chiamare. 


XXVI 


Chi vi ha proposto per questa ambasciata 
Neppure Carlo lo potrà salvare. | 
Il conte Orlando non dovea pensarlo, 
Chè molto siete di gran parentado ».. 
«Signor, » gli dicon «con voi ci menatel» 
Gano risponde «A Dio signor non piaccia! 
Meglio è ch’io solo muoia che con tanti 
Prodi. Tornate nella dolce Francia, 

Da mia parte mia moglie salutate 

E Pinabello, mio fedel compagno. 
Baldovino mio figlio salutate 

E lui per vostro signore aiutate ». 

Entra in viaggio, già 9è incamminato. 


Sotto alti ulivi Gano cavalcava 
Coi messi saracini accompagnato. 
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Ma Biancardin di più gli si è accostato 

E con gran senno all’un l’altro parlava. 

Fa Biancardin : « Mirabil uomo è Carlo, 

Che conquistò la Puglia e la Calabria, RIU 
Contro Inghilterra ha passato il mar salso, 
Per San Pietro il tributo ne ha cavato. 

Che cerca egli ora nella nostra marca ? » 

Gano risponde: «Il suo volere è tale, 

Ed uomo alcun contro di lui non vale». 355 


xXVvIll Fa Biancardino: «I Franchi son ben prodi. 
Molto gran mal fanno quei duchi e conti 
Che tal consiglio danno al lor signore, 
Onde egli ed altri han pena e confusione». 
«Che faccia questo io non vedo alcun uomo 390 
Se non Orlando, » Gano gli risponde 
« Ma egli pure n’avrà onta un giorno. 
Sedeva all’ombra ier l’imperatore, 
Cinto d’usbergo ci venne il nepote, 
Che avea predato presso Carcassona. 395 
Nella sua man tenea vermiglio un pomo: 
Prendete, disse al suo zio, bel signore, 
D’ogni re vi presento le corone.— 
Ben dovrebbe confonderlo l'orgoglio 
Chè ciascun giorno a morte s’'abbandona. 400 
Se un l’uccide, avrà pace ogni persona ». 


XXIX Fa Biancardin : « Molto cattivo è Orlando 
Che vuol che fede tutto il mondo cambi. 
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Ma Biancardin di più gli si è accostato 
E con gran senno all’un l’altro parlava. 
Fa Biancardin : « Mirabil uomo è Carlo, 
Che conquistò la Puglia e la Calabria, Ist 
Contro Inghilterra ha passato il mar salso, 

Per San Pietro il tributo ne ha cavato. 

Che cerca egli ora nella nostra marca ? » 

Gano risponde: «Il suo volere è tale, 

Ed uomo alcun contro di lui non vale». 3 


Ul 


xxVIIl Fa Biancardino: «I Franchi son ben prodi. 
Molto gran mal fanno quei duchi e conti 
Che tal consiglio danno al lor signore, 
Onde egli ed altri han pena e confusione». 
«Che faccia questo io non vedo alcun uomo 390 
Se non Orlando, » Gano gli risponde 
« Ma egli pure n’avrà onta un giorno. 
Sedeva all’ombra ier l’imperatore, 
Cinto d’usbergo ci venne il nepote, 
Che avea predato presso Carcassona. 395 
Nella sua man tenea vermiglio un pomo: 
Prendete, disse al suo zio, bel signore, 
D'ogni re vi presento le corone.— 
Ben dovrebbe confonderlo l'orgoglio 
Chè ciascun giorno a morte s’abbandona. 400 
Se un l’uccide, avrà pace ogni persona ». 


XXIX Fa Biancardin : « Molto cattivo è Orlando 
Che vuol che fede tutto il mondo cambi. 
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‘ Con quali uomini pensa ottener tanto ? » 
Gano risponde : «Con la gente franca. 405 
L’aman così che mai nol lasceranno, | 
Oro ed argento ei lor procura assai, 
Muli e destrieri, ricche stoffe ed armi. 
Carlo ha per lui tutto che può bramare, 
Da qui in oriente potrà conquistare». 410 - 


xXx Tanto cavalcan Gano e Biancardino 
- Che l’uno all’altro la sua fede stringe. 
Che cercheran che Orlando resti ucciso, 
Tanto cavalcan per strade e cammini 
Che in Saragozza scendon sotto un pino. ‘) 415 
Un trono v'era all'ombra di quel pino, 
Ricoperto di panno Alessandrino. 0 
Quivi stava seduto il re Marsilio 
E intorno ventimila Saracini. 
Uno non v'è che un motto solo dica, © 420 
-_ Per desiderio di novelle udire ; — 
Ed ecco Gano e Biancardin venire. 


XXXI  Biancardino davanti al suo re viene 
E il conte Gano per il pugno tiene, 
E dice al re: « Vi protegga Maometto 425 
E Apollo, onde teniam le sante leggi! 
Vostro messaggio al re Carlo facemmo, 


') Il testo ha #f tasso, ch’io per l’assonanza ho cambiato in pino, 
come nel testo stesso al verso seguente. 


La caneone d'Orlando. i 2 
Co gle 
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Ambo le mani levò verso il cielo, 

Lodò il suo Dio, risposta altra non diede. 

Ora vi manda un nobil cavaliere, 430 
Che è di Francia ed è signor possente; 

Ei vi dirà se pace o guerra ‘avremo ». 

« Parli; » il re dice «noi l’ascolteremo ». 


xxxI Ma il conte Gano ben sè preparato, 
Come colui che ben lo sapea fare, 435 
E dice al re: «Da Dio siate salvato, 
Il glorioso che dobbiamo adorare. 
L’imperator Carlomagno vi manda 
Che riceviate nostra legge santa. 
E in feudo vi vuol dar mezza la Spagna. 440 
Se non vorrete accettar questo patto, 
Preso per forza sarete e legato, 
Ad Aix sua sede sarete menato, 
Dal tribunale a morté condannato 

— E come un vile sarete ammazzato ». 445 

Fremette nell’udirlo il re pagano, | 
Con l’asta d’oro che stringeva in mano 
Ferirlo vuol, ma ne fu distornato. 


xxxul Il re Marsilio ha mutato colore, 
L'asta ha crollata dalla punta d’oro. 450 
La man sull’elsa pose Gano allora, | 
Due diti ne tirò la lama fuori 
E si le disse: « Bello è il tuo splendore! 
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Gloriosa t’ebbi in corte al mio signore *) 

Ed ora non dirà l’imperatore 455 
Che in terra estrana invendicato io mora; 

Ti comprerà col sangue ogni migliore». 

« Separiamoli ! » esclamano coloro. 


XXXIV Tanto pregano i meglio Saracini 
Che il re di nuovo s'è sul ‘trono assiso. 460 
Dice il califfo : °) « Mal faceste, sire, 
Che il Francese pensaste di ferire; 
Lo dovevate ascoltare ed udire ». 
E Gano a lui : « Ben mi convien soffrirlo. *) 
Per tutto l'oro creato da Dio, 465 
Per ogni aver che sulla terra sia, 
Io non tralascerò che non gli dica 


1) Verso difficile, O legge: Tant vus avrai en curt a rei portes: 
Tanto vi avrò portata in corte di re. La difficoltà consiste in quel fu- 
turo, ma si noti che anche Orlando morente apostrofa la sua spada 
così : 
Mult larges teres avrai de vus conquises (v. 2352). 
dove certo il futuro è da tradurre con un presente. Ed il presente 
si trova in un altro luogo del poema, di senso molto affine, vv. 1464-66. 
Sicchè io traduco come se dicesse: Zunt jo vus ai ecc, ecc, ma con 
grande e forse soverchia libertà, per causa della rima. 

°) Qui califfo non significa sovrano, ma è un grado di corte. Il 
personaggio che lo ha, è zio di Marsilio. 

3) Altro verso inesplicabile in O che legge il secondo emistichio: 
mei la vent a suffrir. Io traduco secondo la lezione Miiller: Me ‘7 
cuvent a suffrîr, cioè mi conviene di soffrir questo, pur di esporre il 
messaggio del mio signore. 
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XXXV 


Ciò che Carlo, il re d’alta signoria, 


Per me a lui manda, suo mortal nemico ». 


Vestito era d’un manto zibellino 
Ricoperto di raso alessandrino? 

Via lo getta e il riceve Biancardino. 
Ma dalla spada già non si divise, 

E all’elsa d’oro la man destra mise. 
« Nobil barone!» fanno i Saracini. 


Inverso il re s'è Gano avvicinato : 
«A torto» dice «vi siete sdegnato. 


Chè Carlo manda, il sovrano di Francia, 


Che riceviate la legge cristiana. 


E mezza Spagna in feudo vi vuol dare, 


L'altra metà al suo nepote Orlando; 
Orgoglioso vicino avrete assai. 
Se non vorrete accettar questo patto, 
In Saragozza sarete assediato, 

Preso per forza sarete e legato, 
Ad Aix sua sede sarete menato, 
Destriero alcuno non vi sarà dato, 
Mulo nè mula che montar possiate, 


Ma sopra un vile somiero gettato 


Colà sarete a morte giudicato. 
Sì manda Carlo ». E con la destra mano 
La lettera del re stende al pagano. 


XXXVI Marsilio fu discolorito d'ira, 


Getta la cera ed infrange il sigillo 
Google | 
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E guarda e vede la ragione scritta :. 495 
- «Carlo.mi manda che Francia ha in balia, 

Ch’io mi rimembri della sua grand’ira 

Quando a Basano e al suo fratel Basilio 

Presi la testa ai monti d’Altudita. 

Se voglio aver del mio corpo la vita, ‘500 

Vuol ch'io gli mandi il califfo mio zio 

O altrimenti non m'amerà mica». , 

Poi suo figlio parlò verso Marsilio 

E disse al re: «Gano ha detto follia, 

Troppo parlò, giusto è che più non viva; 505 

Datelo a me; da me sarà punito ». 

Gano che l'ode, la spada ha brandito, 

Va ad appoggiarsi al tronco sotto il pino. 


XXXVII Nel suo giardino se n’è andato il re; ‘) 

I miglior consiglieri avea con sè. © 510 
Biancardin fuvvi dal canuto pelo 
E Giorfaleo del re figlio ed erede 

. Ed il califfo, suo zio e suo fedele. 
Fu Biancardino: « Chiamate il Francese; 
Per nostro ben m'ha ingaggiata la fede». © 515 
Risponde il re: « E voi lo conducete.». 

|. Pei diti della man destra lo prende, 
Nel giardino davanti al re lo rende; 
Là ordirono l’'ingiusto tradimento. 


i) Qui si avverte una lacuna nel racconto; sembra infatti che do- 
vesse essere spiegato perchè Giorfaleo e gli altri saracini non fecero 


più nulla contro l’ambasciatore, anzi se ne andarono lasciandolo. 
N 
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XXXVlII « Bel sire Gano, » gli ha detto Marsilio 520 


XXXIX 


« Ho fatto contro voi qualche follia 

Quando a ferirvi dimostrai grand’ira. 

Prendete or questi manti zibellini 

Che valgon più di cinquecento lire, 

Bella ammenda doman vi voglio offrire».‘) 525 
Gano risponde: «Io nol rifiuto, Sire. 

Dio, se gli piace, a voi mercè ne dia». 


Dice Marsilio : « Gano, il ver crediate, 
Intenzione ho che molto voglio amarvi. 
Di Carlomagno voglio mi parliate. 530 
Molto egli è vecchio ed ha il suo tempo usato, 
Per mia fe ducent’anni ha già passati, *) 
Per tante terre il suo corpo ha portato 
Tanti colpi col suo scudo ha parati 
Tanti re ricchi egli mendichi ha fatti! 535 
Quando si stancherà di guerreggiare ?» 
Gano risponde: « Carlo non è tale; 
Uomo non v'è che conoscer lo sappia, 
Che non dica che Carlo è baron grande. 


‘Tanto io nol posso apprezzare e lodare 540 


Che il suo onor, la bontà non sia più grande. 


1) Questo verso e i due precedenti sono oscuri in O: Ein de- 
main noit en dert bele l’amendise, verso che pare sbagliato anche me- 
tricamente: e significa: prima di doinani notte ne sarà bella l’amenda. 

?) fitrana età veramente, e tanto più per un uomo rappresentato 
nel più eccelso vigore del corpo e dell'animo! Sembra che l’autore abbia 
aumentato l’età per aumentare la maestà. 
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E il suo valor chi lo potrà contare ? 
Di tanta nobiltà Dio l’ha pregiato 
Che più morir che cessare gli è grato». 


Dice il pagano: « Meraviglia ho grande 545 
Di Carlomagno ch'è bianco vegliardo, 
Per mia fede, egli ha più di ducent’anni, 
Per tante terre il corpo ha travagliato 
Tanti colpi di lancia ha presi e spada 


‘Tanti re ricchi egli mendichi ha fatti! 550 


Quando si stancherà di guerreggiare ? » 

« Mai » dice Gano. « finchè vive Orlando; 

In tutto il mondo non v'è tal vassallo. 

Molto è pur prode Olivier suo compagno 

E i dodici che Carlo ha tanto cari. 555 
Con ventìmila cavalieri i pari 

Fan guardia e contro ogni uom sicuro è Carlo». 


Dice il pagano: « Meraviglia ho estrema 
Di Carlomagno ch'è canuto e vecchio, 
Già più di ducent’anni ha per mia fede. 560 
Conquistando egli andò per tante terre 
Tanti colpi presi ha d’arme tagliente 
Tanti re ricchi ha morti o vinti e presi ! 
Quando si stancherà di più far guerra?» 
« Mai» dice Gano «finchè Orlando resta. 565 
Tal vassallo non v’è di qui in Oriente. 
Molto è pur prode il compagno Oliviero 
E i dodici che Carlo ha si diletti. 
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Con ventimila cavalieri eletti 
Fan guardia e d'uomo alcun Carlo non teme».!) 5370 


XLI «Bel sire Gano,» re Marsilio ha detto 

«Tal gente ho io che miglior non vedreste. 

Con quattrocentomila cavalieri 

Posso combatter Carlo ed i Francesi ». 

Gano risponde: « Voi non lo farete! © 575 
Di vostra gente gran perdita avreste. 

Follia lasciate e tenete saggezza. . 
A Carlo regalate tanto avere 

Che se ne meravigli ogni Francese; 

Per venti ostaggi che gli manderete . 580 
In dolce Francia tornar lo farete, | 

Ma lascerà la retroguardia indietro. 

Vi sarà il suo nepote Orlando, io credo, 

Ed Oliviero il prode ed il cortese. 


1) In questa lassa con le due precedenti si vede bene una carat- 
teristica dello stile epico francese, cioè che due.o più stanze si se- 
guono ripetendosi, per solito con l’aggianta di qualche nuovo pensiero 
nella seconda. Come qui nella seconda c’è l'aggiunta importante che 
il continuo guerreggiare di Carlo non finirà finchè Orlando viva. Ma 
la terza è una pura ripetizione della seconda, mutala solo l’assonanza. 
Questi couplets similatres parvero prova dell’esistenza di due redazioni 
accolte poi insieme in una terza. Può essere, specialmente quando, come 
in queste ultime due lasse, non c’è aggiunta di pensiero. Ma quando 
c'è, è più probabile che la ripetizione sia un mezso artistico per au- 
mentare l'efficacia, come può essere anche quando non c'è aggiunta, 
tanto più che questi couplets similatres si trovano anche in poemi 
dei quali mi sembra difficile supporre più redazioni. 
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Son morti.i conti, se c’è chi mi crede. 

Carlo vedrà suo grande orgoglio a terra, 

Voglia più non avrà di farvi guerra ». 
«Bel Sire Gano, » disse il re Marsilio, 

«Come farò che Orlando resti ucciso ? » 

Gano risponde: «Io ve lo so ben dire. 

Il re sarà al passaggio di Sizra . 

Ma il retroguardo sarà dietro in via. 

Vi sarà suo nepote Orlando il ricco 

Ed Oliviero in cui tanto ei si fida,. 

Ventimila Francesi in compagnia. 

Dei vostri manderete centomila; 

Una battaglia daran questi primi; 

Strage essi avranno, io non lo contradico. 


- Ma i Franchi resteran stanchi e feriti. 


Date un’altrà battaglia; Orlando mica . 
Per quanto forte ne potrà escir vivo. 
L’alta impresa così sarà compita, 
Nè guerra avrete per tutta la vita». 
«Chi potrà far che Orlando resti ‘morto, 
A. Carlo il destro braccio gli avrà tronco. 
Spersa sarà l’oste meravigliosa 
Nè il re potrà riunir più tanto sforzo; 
Tutta la Spagna resterà in riposo ». 
Allora il re nel collo lo baciò. | 
E ad aprire il tesoro cominciò. 
Dice Marsilio : « Perchè avrò taciuto ? 
Buono è un consiglio, quand’uom n'è sicuro; 
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Il tradimento affermate con giuro ». 


- «Sia » disse Gano «come v'è piaciuto ». 


Sulle reliquie della spada giura !) 
E del misfatto Marsilio assicura. 


V'era un trono d’avorio tutto bianco, 
Il re si fa portare un libro avanti: 
La legge di Maometto e Tervagante. *) 
Giura su quella il saracin di Spagna: 
Se in retroguardia trova il conte Orlando, 
Con tutta l’oste gli darà battaglia, 
Sicchè morto, se può, resti e disfatto. 
Dice Gano: «Ben sia del nostro patto!» 


Ed ecco vien Valdabruno un pagano, 
Che al re Marsillo si presenta avanti. 
Chiaro ridendo così dice a Gano: 
«Questa è la spada mia che non ha eguale, 
Mille mangoni *) e più vale la guardia. 
Per amistà, bel sire, io ve la lascio, 

Che ci aiutate dal barone Orlando, 

Che in retroguardia trovar lo possiamo ». 
«Ben sarà fatto » gli risponde Gano, 

Poi si baciaron la bocca e le guancie. 


615 


620 


625 


630 


1) Nel pomo della spada ponevano reliquie. Vedremo più avanti 
quante ce n’erano nella famosa Durendal, la spada d’Orlando. 


?) Secondo i poemi francesi Tervagante è un dio , anzi il princi- 


pale dio, dei pagani. 


3) Moneta antica, d’incerta origine e valore. 
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XLVII Appresso venne un pagan, Climorino, 


XLIX 


LI 


Chiaro ridendo al conte Gano dice: 
«Tenete l’elmo mio ch’egual non vidi, 
Se contro Orlando ci date consiglio 
In qual maniera possiamo avvilirlo ». 
E Gano dice a lui: « Così è deciso ». 
Poi si baciaron la bocca ed il viso. 


Poi venne la regina Bramimonda: . 


«Io v’amo molto, Sire,» disse al conte 
«Chè il mio re ben v’apprezza e i guerrier suoi. 


Due braccialetti darò a vostra donna, 
Nè mai tali ebbe il vostro imperatore. 
Ametiste vi son, rubini ed oro, — 
Roma meglio non ha nel suo tesoro». 
Gano li prende e nei calzar li pone. 


Il re chiama Maldotto il tesoriere: 


«È apparecchiato di Carlo l’averè ? » 


Quello risponde: «Sì, Sire, assai bene. 
D'argento e d’or settecento camelli 
E venti ostaggi, i più nobili e belli ». 


Marsilio tenne Gano per la spalla 
E gli disse: «Sei gran barone e saggio! 
Per quella religion che t’'è più santa 
Ricordati di non abbandonarci! 
Dell’aver mio ti vò donar gran massa, 
Dieci muli col più fin or d’Arabia; 
Anno non sarà mai ch'io ciò non faccia. 
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Tien le chiavi di questa città larga, 
Il grande aver presenta a Carlomagno, 

‘Poi fa che Orlando io trovi in retroguardia. 
Se' lo trovo a uno stretto; ad un passaggio, | 665 
Una battaglia io gli darò mortale ». 
Gano risponde: «Ch'io più tardi è male». 
Monta a cavallo ed entra in suo viaggio. 


LI L'imperator s’approssima al suo regno, 
Alla città venuto è di Valterna 670 
Che il conte Orlando gli ha disfatta e presa; 
Da quel di per cent'anni fu deserta. 
Di Gano attende quivi il re novelle 
E il tributo di Spagna, la gran terra; ] 
L'alba già del mattino riluceva 675 
E il conte Gano agli alloggi scendeva. 


Lu L’imperator s'è di mattin levato 

Ha il mattutino e la messa ascoltato, 
Fuor della tenda sta sul verdo prato. 

| Vi fa Orlando e Oliviero suo compagno, 680 
Naimo il duca vi fu con altri assai, 
Gano ci venne il fellon spergiurato ; 
Con gran perfidia incominciò a parlare, 
E dice al re: «Da Dio siate salvato, 
Di Saragozza vi porto le chiavi, 685 
Ben grande aver vi ho fatto qui menare 
E venti ostaggi; fateli guardare. 
Il re Marsilio così ‘a dir vi manda: 
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Del califfo non stiate a biasimarlo. 
Vid’io ben quattrocento mila armati 
Cinti d’usbergo, con gli elmi allacciati 
Spade al fianco dall’elsa d’or niellato, 
Che lo seguirono all’acqua -del mare. 
Fuggir volevan la legge cristiana 

Che non voglion tenere nè serbare, 
Ma non han quattro leghe navigato 
Che sì li investe tempesta e uragano. 
Là son morti e mai più risorgeranno; 
Se vivo fosse, io ve l’avrei menato. 
Del re pagan, Sire, per ver crediate 
Che non sarà questo mese passato 
Ch’egli verrà nel reame di Francia, 
Riceverà la nostra legge santa, 

A man giunte sarà vostro vassallo, 
Da voi terrà in feudo la Spagna», 

Il re dice: « Dio siane ringraziato; 
Ben fatto avete, ne avrete onor grande». 
A mille trombe i Franchi allor dan fiato, 
Levan le tende, i muli han caricato, 
Tutti s'avviano per la dolce Francia. 


Carlomagno la Spagna ha devastata, 
Presi i castelli, le città violate, 
Crede or d’aver la guerra terminata, 
E si cavalca verso dolce Francia. 
Il conte Orlando l’insegna ha piantato 
In cima a un colle, contro il ciel levata; 
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Per la contrada s’attendano i Franchi. 
Cavalcano per gran valli i pagani, 
Cinti d’usbergo, cogli elmi allacciati, 
Gli scudi al collo, le spade e le lance. 
Son quattrocento mila così armati 


Che aspettan l’alba e dentro un bosco stanno. . 


Dio! che dolor che i Francesi nol sanno! 


- Passa il giorno e l’oscura notte arriva 
E Carlo dorme, l’imperator ricco ; 
Sognò ch'egli era al gran passo di Sizra 
E in man reggeva l’asta frassinina. 

Ma Gano sopra lui gliela rapisce 

E così forte la scuote e brandisce 

Che verso il ciel ne volano scintille. 
Ma Carlo dorme e non si sveglia mica. 


Appresso a questo un altro avviso sogna, 
Ch'egli era in Aix nella cappella, e un orso 
Gli avea sì male il destro braccio morso 
Che la carne strappata ha fino all’osso. 
Dall’Ardenna un leopardo gli vien contro 
Che fieramente assale il suo real corpo. 
Ma dalla sala a lui vien di galoppo 
Un veltro e tronca il destro orecchio all’orso, 
Poscia al leopardo con furor si volge. 


| Dicono i Franchi che grande è la lotta, 


Nè sanno quale sarà vincitore. 
Ma non si sveglia ancor l’imperatore. 
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Passa la notte e appar l’alba lucente, 
L’imperator cavalca fieramente, 
Guarda le schiere sue. fisso e sovente. 
« Nobil baroni, » Carlomagno ha detto 
« Davanti a voi vedete il passo stretto, 
Dite chi in retroguardia metteremo >. 
Gano risponde: « Orlando metterete; 
Miglior vassallo di lui non avete ».. 
Quando il re l’ode, il guarda fieramente 
E dice : « Un diavol siete veramente, 
Rabbia mortale in cuore accolta avete. 
E in avanguardia chi ci metteremo ? » 
Gano risponde: «Ogier vi metterete; 
Baron più adatto di lui non avete». 


Quando s’udì proposto il conte Orlando, 
Da cavaliere così gli ha parlato: 
« Signor padrigno, molto v’avrò caro, 
Chè in retroguardia m’avete assegnato. 
Non perderà Carlo che tien la Francia, 
Per quanto credo, neppur un cavallo, 
Né mul, nè mula adatti a cavalcare, 
Nè un ronzin, nè un somiero perderavvi 
Che non lo paghi col sangue il pagano ». 
<È vero, io ben lo so» risponde Gano, 


Quand’udìi che sarà nel retroguardo, 
Parlò con ira al suo padrigno Orlando: 
«Ah cuor vile! di sporca razza! invano 
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Speri che il guanto mi caschi di mano 
Come il bastone a te, davanti a Carlo!» 


A Carlo il conte Orlando indi si volse: 


« Datemi l’arco ch'è nel pugno vostro, 
Per mia fè niun potrà farmi rimbrotto 
Ch’egli mi cada come a Ganellone 

Gli cadde dalla man destra il bastone ». 
L’imperator la testa allor chinò, 

Si torse i baffi e la barba tirò, 

Ma non potè non piangere degli occhi. 


Appresso a ciò è Naimo venuto, 
Miglior vassallo non v'è in corte alcuno, 
E dice al re: Ben l’avete veduto, 

Il conte Orlando in grande irà è venuto, 
La retroguardia è giudicata a lui, 

Che a rimuoverlo valga, non c’è alcuno. 
Dategli l’arco che tenete in pugno 

E assegnategli ancor valido aiuto». 

Il re l’ha dato e Orlando ricevuto. 


L'imperatore a sè il nepote appella: 
« Bel nepote, sappiate veramente, 
Mezzo esercito io vi darò al presente; 
Tenetelo per vostro salvamento ». 


Risponde il conte: «Io non ne farò niente! 
Dio mi perda, s'îo mance ai maggior miei! 


Ventimila terrò dei più valenti. 
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Passate il passo ormai sicuramente, 
Di niun temete, finch’io sia vivente». 


LXII Il conte Orlando è già montato in sella, 
Venne con lui il compagno Oliviero, 800 
Venne Gerino e il pro’ conte Geriero, 

Otton ci venne e venne Berengero, 
Sanson *) ci venne con Anselmo il vecchio, 
Ivo ed Ivorio che il re ha sì diletti, | 
E Gerardo di Rossiglione il fiero 805 
Venuto c'è col guascone Engeliero. 
Disse il vescovo: «Io pur, per la mia testa!» 
| «Ed io con voi» disse il conte Gualtiero. 
«Io son d’Orlando; mancar non gli devo». 
Poi scelgon ventimila cavalieri. 810 


LXIV Conte Orlando Gualtier de l’Hum appella: 
«Con mille Franchi della nostra terra 
Occuperete le alture e gli stretti 
Che niun dei suoi l’imperator vi perda». 
Gualtier dice: « Per voi ben far lo devo». 815 
Con mille Franchi di Francia lor terra 
Gualtier percorre le alture e gli stretti, 
Nè scenderà per malvagie novelle, 


4) I nomi in corsivo mancano del tutto in 0, o sono sostituiti da 
altri senza importanza. Ma sembra che qui debbano essere nominati 
tutti e soli i dodici pari. 

La Canzone d'Orlando. 3 
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Pria che spade sian tratte settecento. ') 
Almarico che di Belferna è re, 820 
Quel tristo giorno su lor s’abbattè. 


LXV Alti i monti, le valli tenebrose, 
Grigie le rocce son, cupe le gole. 
Passan quel giorno i Franchi in gran dolore, 
Quindici leghe se n’ode il rumore. 825 
Poichè toccaron la terra maggiore, *) 
Guascogna vider, ch'è del lor signore, 
Allor rimembrano i feudi e gli onori 
E le pulzelle e le nobili spose; 
Quello non v'è che non pianga d’amore. 830 
Ma sopra tutti è re Carlo affannoso, 
Nè può frenare il suo pianto pietoso, 
Chè allo stretto di Spagna ha il suo nepote. 


LXVI I dodici rimasti sono in Spagna 
E con sè ventimila hanno di Francia; - 835 
Paura o dubbio di morir non hanno. 
L’imperator se ne ritorna in Francia, 
Copre col manto l’affannosa faccia. *) 


1) Sette volte cento vuol dire una moltitudine grande e indefinita. 
Così abbiamo visto che Marsilio offre a Carlomagno settecento ca- 
melli, e vedremo che Orlando vuol ferire mille e settecento colpi con 
la sua spada. 

?) La Francia. 

8) Questo verso è oscurissimo in O: Sux son mantel en fatt la cun- 
tenance. Ma checchè significhi quella frase, il senso generale è certo. 
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Accanto a lui cavalca il duca Naimo 
E dice al re: «Di che sentite affanno?» 840 
Risponde il re: « Torto ha chi lo domanda. 
‘ Tanto ho dolor che bisogna ch'io pianga. 
.Per Gano resterà distrutta Francia. 
Stanotte un sogno da un angel m’apparve 
Che Gano in pugno mi spezzasse l’asta, 845 
Ei che proposto ha in retroguardia Orlando. 
In paese nemico io lo lasciai; 
Dio! se il perdo, ristor non avrò mai!» 


LXVII Carlomagno non può far che non pianga. 
Centomila Franchi han d’esso affanno — 850 
E gran timore per il conte Orlando. 

Tradimento ne ha fatto il fellon Gano, 

Gran doni avuti n’ha dal re pagano, 

Oro e argento, di stoffa e seta panni, 

Muli, camelli, leoni e cavalli. 855 
Marsilio chiama i baroni di Spagna, 

Conti, visconti, duchi ed ammiragli 

Ed almansori e figli di vassalli; 

In tre di quattrocentomila chiama. 

Per Saragozza fa il tambur sonare, 860 
Sovr’alta torre Maometto levare; 
Ogni pagano a lui prega adorando. 

Poi cavalcano tutti quanti a gara - 

Terra Cerdagna per monti e per valli; 

Di quei di Francia vider gli stendardi 865 
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E dei dodici pari il retroguardo; 
Non lasceranno di dar lor battaglia. 


Lxvii Il nepote del re venuto è avanti. 


LXIX 


Battendo il mulo d’un baston pesante, 

E dice al zio ridendo di baldanza: 

« Bel sire re, io v’ho servito tanto, 

Ho sostenuto travagli ed affanni, 

Battaglie ho combattute e vinte in campo. 
Datemi un feudo: il primo colpo a Orlando; 
Lo trapasserò io con questa lancia, 

Se Maometto mi vuole esser garante. 
Libera renderò tutta la Spagna 

Dal passo d’Aspra infino a Durestante; 
Carlo e i Franchi scorati resteranno, 


Non avrete mai più guerra nè affanno >». 


Il re Marsilio gli ha dato il suo guanto. 


Stringendo il guanto nel pugno il nepote 
Al zio parlò in molto fiero modo: 
« Bel sire re, mi faceste un gran dono; 
Datemi undici dei vostri baroni 
E pugnerò coi dedici campioni ». 
Per primo gli risponde Falsarone — 
Questi è fratello al re Marsilione — 
« Bel sir nepote, io ci verrò con voi, 
Questa battaglia faremo ben noi; 
La retroguardia di quella grand’oste 
Cadrà, è deciso, sotto i colpi nostri». 
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Re Corsablino vien dall’altra parte; 
È barbaresco e di molto triste arti. 
Questi ha parlato da leal vassallo: 
Non vuol per tutto l’oro esser codardo. 
Di corsa vien Malprimin di Brigallo, 
Più corre a piè che non faccia un cavallo, 
La voce innanzi al re leva gridando: 
«In Roncisvalle andrò; se trovo Orlando, 


Se trovo Orlando, vivo non lo lascio ». 


Un ammiraglio v'è di Balaguerra. 


Nobile ha il corpo, e il viso chiaro e fiero, 


« Quand'è montato al suo destriero in sella 


LXXII 


Di cinger l’armi ben fiero si tiene. 
Questi è lodato assai di forti imprese; 
Fosse cristiano, un gran baron sarebbe. 
Davanti al re così la voce leva: 

«In Roncisvalle anch'io sarò per certo. 
Se trovo Orlando, a morte sarà messo, 
E tutti i pari, e il compagno Oliviero. 
In duol morranno ed in viltà i Francesi. 
Carlomagno, ben è già vecchio e scemo, 
Desistere dovrà da questa guerra 

E il possesso avrem noi di questa terra ».. 
Il re Marsilio assai grazie gli rende. 


"Un almansor vi fu di Moriana, 
Non v’è più gran fellone in tutta Spagna. 
Davanti al re così fatto ha il suo vanto: 
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«Condurrò in Roncisvalle i miei soldati; 920 
Son ventimila di scudo e di lancia. ; 

Se trovo Orlando, morto vo’ lasciarlo, 

Non verrà un giorno che non pianga Carlo». 


LXXxIMI Turgino viene poi di Tortelosa. 

Questi è un conte, di tal città signore. —925 
Ai Cristiani portar vuol guerra e morte. 
Davanti al re cogli altri egli s’accosta 

E gli dice: «Non vi prenda terrore ! 

Più val Maometto che San Pier di Roma; 

Lui servendo, del campo avrem l’onore. 930 
In Roncisvalle io pugnerò col conte, 

Non ci sarà chi lo salvi da morte. 

Questa mia spada ch'è pur lunga e forte, 

A Durendal la metterò di fronte. 

Udrete voi qual sarà la migliore. i 935 
Se pugneranno, i Francesi son morti; 

Carlo il vecchio ne avrà dolori ed onte, 

Del serto più non cingerà la fronte». 


LXXIV  Vien d'altra parte Escremin di Valterra, 
Saracino è, signor di quella terra. 940 
Innanzi al re tra gli altri il grido leva: 

«In Roncisvalle abbatterò i superbi; 

Se trovo Orlando, gli taglio la testa 

E ad Olivier che su gli altri primeggia, 

E dei pari è altresì la morte certa. 945 
Morranno i Franchi e Francia andrà diserta, 

Di buon vassalli avrà Carlo distretta ». 
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Lxxv  Vien d’altra parte il pagano Estorgante, 
Estramarino vien ch’è suo compagno; 
Felloni sono e traditori assai. 950 
« Signori » disse il re « venite avanti! 
Al passo andrete voi di Roncisvalle 
Aiutando a diriger la battaglia ». 
«Sire» rispondono «al vostro comando! 
Noi assalteremo Oliviero ed Orlando, 955 
Nè i pari avran chi da morte li salvi. 
Queste che son buone e taglienti spade 
Vermiglie le farem di caldo sangue. 
Morranno i Franchi, in duol resterà Carlo, 
Terra Maggiore vi darem vassalla. 960 
Con noi venite, Sire! e in verità 
L’imperatore a voi si renderà ». 


“LXXVI Correndo vien Margarin di Siviglia; 
Questi ha la terra in fino alla marina. 
Per sua beltà gli son le dame amiche, 965 
Niuna il vede che non rischiari il viso 
E voglia o no, frenar possa un sorriso. 
Spagna non ha cavalier più gentile. 
Vien tra la folla e sopra gli altri grida 
E dice al re: « Non v’atterite mica! 970 
In Roncisvalle Orlando sarà ucciso 
Nè Oliviero avrà salva la vita; 
Di tutti i pari la morte è decisa. 
Ecco la spada mia ch'è d'or guernita, 
Che me la diede l’emiro di Prima. 979 
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Vi giuro che sarà tinta in vermiglio. 
Carlo il vecchio dalla barba fiorita 


Non verrà un giorno che non pianga d'ira. 


Fra un anno Francia sarà nostra, Sire! 
In San Dionisio potremo dormire ». 
Il re pagan gli fa un profondo inchino. 


.Cernublo viene poi di Monte nero; 
Fino a terra gli strisciano i capelli, 
Regge per giuoco più gravosi pesi 
Che quattro muli col basto alla schiena. 
Quella terra, si dice, onde egli viene 
Sol non vi luce, grano non vi cresce, 
Pioggia o rugiada non vi può cadere, 
Pietra non v'è che non sia tutta nera; 


Diavol, si dice, han stanza in quel paese. 


Disse Cernublo: « Buona spada è questa! 
Rossa vo’ farla di sangue francese. 

Se Orlando il prode davanti mi viene, 
S'io non l'assalto, più non mi credete. 

E Durendal conquisterò con questa. 


Morranno i Franchi, e Francia andrà diserta». 


Poi si uniscono i dodici prescelti, 
Centomila pagan menano seco 


Che per pugnar son d’impazienza inquieti. 
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Vanno ad armarsi entro un bosco d’abeti. 1000 


I saracini cingono gli usberghi, 


Che in maggior parte han triplice spessezza. 
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Allaccian gli elmi lor saragozzesi, 

Cingon spade di buon acciar viennese; 

Scudi hanno forti, lance di Valenza, 1005 
- Bianchi i pennoni son, rossi e celesti. 

Lasciati i muli e tutti i palafreni, 

Cavalcan sui destrieri in densa schiera, 

Chiaro era il giorno, ed il sole era bello, 

Ogni lor guarnimento al sol fiammeggia, 1010 
Suonan le trombe perchè sia più bello. 

Si spande il suono e l’odono i Francesi; 

Dice Olivier: «Sire compagno, io credo 

Che dai pagan battaglia aver potremo ». 
Risponde Orlando: «E Dio ce la conceda! 1015 
Pel nostro re qui restar ci è dovere, 

Dev’uom pel suo signor soffrir distretta 

E sopportare gran caldi e gran freddi, 

E perderci uom deve e pelle e pelo. 

Or dunque ognuno grandi colpi meni 1020 
Perchè mala canzon non ci sia detta!. 

Torto i pagani e noi ragione avemo; 

Malo esempio di noi già non daremo ». 


LXXIX Olivier monta sopra un alto poggio, 
Guarda alla destra entro una valle erbosa, 1025 
Sì venir vede quella schiera folta. 
A Orlando suo compagno allor si volta: 
«Vedo venir di Spagna un gran fulgore, 
Usberghi bianchi, elmi fiammanti al sole; 
Su noi Francesi verran con furore. 1030 


Google 


42 LA CANZONE D'ORLANDO 


Gano è d’accordo, il fellon traditore 

Che per la retroguardia ci ha proposto». 
«Taci, Oliviero » Orlando gli ha risposto; 
« Egli è padrigno mio; non ne dir motto ». 


LXXX Olivier sopra un poggio era salito; 
Or vede bene di Spagna il confine 
E la massa avanzar dei Saracini. © 
Splendon gli elmi che gemme all'oro han miste, 
Splendono gli scudi e gli usberghi bruniti 
E quelle lance ai gonfaloni unite. 
Ma le schiere contar non potè mica; 
Tante son ch'egli il numer non distingue. 
In sè stesso è Olivier molto smarrito. 
Scese dal poggio come potè prima; | 
Venne ad Orlando, e tutto ha riferito. 


LXXXI Disse Olivier: «Io pagani ho veduti; 
Uomo giammai non ne vide di più. 
Son centomila i primi cogli scudi, 
Elmi, bianche corazze e lance brune 
Che dritte al sole splendono alla luce; 
Battaglia avrete qual giammai non fu. 
Iddio, Signori, v'ispiri virtù. 
State saldi affinchè non siam battuti ». 
Ed i Francesi: « Mal abbia chi fugge! 
Già per morir non mancheravvi alcuno». 


LXXXI Dice Oliviero: «I pagani son molti 
E noi Francesi mi pare siam pochi. 
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Buon Orlando, sonate il vostro corno; 
Sì l’udrà Carlo, e a noi farà ritorno». 
Risponde Orlando: «Io farei da folle, 1060 
In dolce Francia ne perderei lode. 
Con Durendal darò invece gran colpi, 
La farò tutta sangue infine all’oro. 
Mal vennero i felloni a queste porte; 
Tutti, io v’affermo, son votati a morte». 1065 


LXXXII «Compagno Orlando, il corno sonate! 
Sì l’udrà il re, l'oste farà tornare, 
Coi suoi baroni verrà ad aiutarci». 
Risponde Orlando: «A Dio Signor non piaccia 
Che i parenti per me sian biasimati 1070 
Nè cada in disonor la dolce Francia! 
Colpi io darò con Durendal assai, 
La buona spada che m'’ho cinta al fianco; 
Tutto vedrete il brando insanguinato. 
Mal si sono i pagan vili adunati; 1075 
Tutti, io v’affermo, a morte son votati». 


LXXXIV «Compagno Orlando, il corno sonate! 
Sì l’udrà Carlo che lo stretto or passa; 
Io v'affermo che torneranno i Franchi ». 
«Non piaccia a Dio» sì gli risponde Orlando 1089 
«Che da uomo verun sia detto mai 
Ch’io per pagani il corno abbia sonato; 
Onta già i miei parenti non avranno; 
Quand’io sarò nella battaglia grande, 
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Mille colpi e settecento vo’ dare; 1085 
Di Durendal l’acciar vedrete in sangue. 

Da buon vassalli i Franchi pugneranno; 

Già quei di Spagna scampo non avranno», 


LXxxv Disse Olivier: «Colpa in ciò non m'appare. 
Io li ho veduti i Saracin di Spagna; 1090 
Coperte son le valli e le montagne, 
Piene ne son le lande e la campagna. 
Molta è la schiera di tal gente strana 
E la compagnia nostra è molto scarsa :. 
Sonate il corno, e l'udrà Carlomagnol». 1095 
Disse Orlando: « E il mio cuor si fa più diario I 
A Dio non piaccia e agli angeli suoi santi 
Che per me perda l’onor suo la Francia! 
Meglio è morir che aver biasimi amari, 
Per ben ferir l’imperator ci ha cari». 1100 


LxxxVI Orlando è prode ed Oliviero è saggio, 
Entrambi son mirabili vassalli. 
Allor che sono in armi ed a cavallo 
Già per morir non schiveran battaglia. 
Disse Olivier: «Guardate un poco, Orlando, 1105 
Questi son presso, e troppo lungi è Carlo. 
Il vostro corno sonar nol degnaste ; 
Se il re qui fosse, non avremmo danno. 
Guardate al monte che chiude la Spagna, 
Vedrete la dolente retroguardia ; | 1110 
Chi questa fa, giammai ne farà un’altra!» 
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Rispose Orlando: « Troppo è tal presagio. 
Mal sia del cuor che si avvilisce e abbatte! 
Qui staremo battaglia ad aspettare, 

Colpi e fendenti dovremo menare». 1115 


LXXXvil Vedendo Orlando che sarà battaglia, 
Più si far fier che leone o leopardo. 
Grida ai Francesi ed Oliviero chiama: 
« Sire compagno, amico, nol dir già! 
Tali Francesi il nostro re ci ha dato 1120 
Che in ventimila che ha messo da parte 
Ben sapeva non esserci un codardo. 
Pel signor suo dev’uom soffrir gran mali. 
E sopportare gran freddi e gran caldi, 
E perderci uom deve e sangue e carne. 1125 
Tu di lancia ferisci ‘ed io di spada, 
La buona spada che il re m'ha donata. 
S'io moro, chi dopo di me l'avrà, 
Che fu di nobil conte dir dovrà! » 


LxxxvIu Intanto l'arcivescovo Turpino 1130 
Sprona il cavallo e su un poggio è salito, 
Chiama i Francesi e loro un sermon dice: 
« Signor baroni, il re ci lasciò qui; 
Pel nostro re ben dobbiam noi morire. 
‘ Sostenete la religion di Cristo! 1135 
Battaglia avrete; a ognun certo è così, 
Chè coi vostri occhi vedete i nemici. 
Delle colpe mercè chiedete a Dio. 
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Io v’assolvo per vostre alme guarire. 
Morendo, avrete gloria di martirio, 1140 
Seggio avrete nel grande Paradiso ». 

Scendono i Franchi, a terra sono inchini; 
Turpino alza la mano a benedire; 

Per penitenza dà di ben ferire. 


LXXXIX Drizzansi i Franchi e sono in piè tornati, 1145 
Assolti sono dei loro peccati 
E l'arcivescovo in Dio li ha segnati. 
Sui correnti destrier son poi montati, 
Da veri cavalier son tutti armati 
E tutti alla battaglia apparecchiati. 1150 
Il conte Orlando ad Oliviero chiama: 
«Sire compagno, ben detto tu l’ hai 
Che tradimento ha di noi fatto Gano, 
Oro ne ha preso ed averi e denaro ;.- 
L’imperator ci dovrà vendicare. 1155 
Re Marsilio ha di noi fatto mercato, 
Ma sarà a colpi di spada pagato ». 


xC Di Spagna al passo è venuto Orlando 
Su Vegliantin suo corrente cavallo. | 
L'’armi indossa che molto ben gli stanno, 1160 
E la lancia il baron va palleggiando ; 
La punta tiene verso il ciel levata 
A cui legato è un gonfalone bianco ; 
Le strisce d’or gli scendono alle mani. 
Bello ha il corpo, ridente il viso e chiaro, 1165 
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(A lui dappresso segue il suo compagno) 
E lor difesa lo invocano i Franchi. 


Verso i pagani fieramente guarda, 


Umile e dolce verso quei di Francia, 

‘E così a lor cortesemente parla: 

«Signor baroni, pianamente andate! 
Gran martirio i pagan vanno cercando. 
Oggi avrem preda bella e grande assai; 
Niun re di Francia maggior n’ebbe mai». 
Or si vanno i due eserciti accostando. 


«Io non voglio parlar» disse Oliviero 
«Il vostro corno sonar non voleste, 


Nè più da Carlo aiuto aver potete. 


Nulla egli sa, colpa non ha di questo; 
Quei che son là, biasimo aver non denno. 
Or cavalcate quanto voi potete, 

Signor baroni, e il campo mantenete. 
Decisi siate, per Dio ve ne prego, © 

Di grandi colpi dare e sostenere. 


| Non dobbiam obliar del re l'impresa ». 


A questi detti gridano i Francesi; 

Chi Monjoie gridar sentito avesse, 
Immagin di coraggio avuta avrebbe. 

Poi cavalcano, Dio! con qual fierezza! 
Spronano a sangue per correr più presto; 
Sì a ferir vanno; altro che posson essi? 
Ma nè i pagan restan dubbi o sospesi, 

Ed ecco a fronte pagani e Francesi. 


Google 


47 


1170 


1175 


1180 


1185 


1190 


48 


XCII 


LA CANZONE D'ORLANDO 


Il nepote del re, detto Adelroto, 
Cavalcando davanti a tutta l’oste 
Di noi Francesi tien malo discorso : 
« Fellon Francesi, avrete a far con noi; 
Tradito v’ha chi v’aveva in custodia, 
Il vostro re che qui lasciovvi è folle! 
Oggi perderà il vanto Francia dolce 
E Carlo il destro braccio del suo corpo ». 
Lo sente Orlando, Dio! quant’ebbe duolo! 
Sprona il cavallo, corre a grande sforzo, 
Va con la lancia a trapassargli il cuore. 


‘ Spezza lo scudo e l’usbergo dirompe, 


| Dritto abbiam noi, questi poltroni han torto!» 


XCIU 


Il petto gli apre, gli sfracella gli ossi, 
Tutta la spina gli stacca dal dosso 

E l’anima così ne getta fuori. 

Solleva l’asta e fa oscillare il corpo 

Poi dal cavallo lo rovescia morto. 

E in due metà, gli ha spezzato il collo. 
Però non cessa dal dirgli parole: 

« Via, codardo, chè Carlo non è folle 
E tradimento amar giammai non volle. 
Fece da saggio qui lasciando noi, 

Non perderà oggi il vanto Francia dolce. 
Ferite, Franchi! È loro il primo morto, 


C'era un duca di nome Falsarone, 
Ch'era fratello del re Marsilione, 
La terra avea di Datan e Abirone, 
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Non v'era sotto il ciel più reo fellone. 
Fra gli occhi aveva assai larga la fronte 
Che si stendea per messo piede buono. 
Gran duolo ebbe a veder morto il nepote, 1225 
Sprona il cavallo dalla turba fuori 
E il grido dei pagan leva a gran Voce ; 


Verso i Francesi assai .parla sdegnoso: 


« Perderà Francia dolce oggi il suo onore!» 
Olivier l’ode e n’ha grande furore, “1230 
Sprona il cavallo cogli sproni d’oro | 

E va a ferirlo a guisa di barone, 

Spezza lo scudo e l’usbergo dirompe, 


 .Nel corpo gli fa entrare il gonfalone 


E morto lo rovescia dagli arcioni. 1235 
Guarda a terra, giacer vede il poltrone, 

Si gli ha detto in assai fiera ragione : 

« Vile! i tuoi detti non mi dan timore. 

Ferite, Franchi! e avremo noi l’onore ». 

Indi Monjoie grida ad alta voce. 1240 


Un re c'era di nome Corsablino 
D’uno strano paese in Barberia, 
E così grida agli altri saracini : . 
«Questa battaglia ben la possiam vincere 
Chè dei Francesi il numero è ben piccolo; 1245 
Quei che son qui dobbiamo avere a vile, 
Nè alcun per Carlo avrà salva la vita, 
Ma questo è il giorno che dovran morire ». 
Lo sente l'arcivescovo Turpino, 
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Uomo non v’è che tanto egli ‘abbia in’ira. 
Sprona cogli speroni d’oro fino 

E di gran forza sì lo va a ferire. 
Spezza lo scudo e l’usbergo sconficca, 
La sua gran lancia nel corpo gli ficca” 
E ben lo scuote e fa che molto oscilli, 
E d’un colpo lo abbatte a terra ucciso. 
Guarda a terra, il poltron vede trafitto, 
Trattenersi non può che non gli dica: 
« Vile pagano, si avete mentito; 
Sempre noi salverà Carlo mio sire, 
Niun francese intenzione ha di fuggire, 
Ma voi qui tutti sarete sconfitti, 

Nuova vi do che dovrete morire. 
Fepite, Franchi! e non vi prenda oblio, 
È nostro il primo colpo, mercè a Dio!» 
E Monjoie per animarli grida. 


Gerin va su Malprimo di Brigallo, 
Il buono scudo un denar non gli vale, 
Tutto gli frange l’umbon di cristallo 
Sicchè mezzo lo scudo a terra cade. 
Rompe l’usbergo suo fino alla carne 
E nel corpo gl’immerge la buon'’asta 
Cade il pagano e un sol colpo gli basta, 
L'anima sua ne porta Satanasso. 


E il suo amico Gerier va all’ammiraglio; 


Spezza lo scudo e l’usbergo dismaglia, 
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La buon'asta fa entrar nella ventraglia, 


XCVII 


- 


XCVIII 


XCIX 


Forte la spinge e il corpo gli trapassa 


Sì che d’un colpo al suol morto lo abbatte. 


Fa Olivier: « Bella la nostra battaglia!» 


Sansone il duca va sull’almansore, 
Spezza lo scudo ch'è infiorato d’oro 
Nè il buon usbergo resiste a quel colpo. 
Il cor gli spacca, il fegato e il polmone, 
Morto il getta, si ‘voglia o non si voglia. 
Fa Turpin: «Questo è un colpo da barone!» 


E Anselmo lancia il suo cavallo in corsa 
E a ferir va Turgin di Tortelosa, 
Spezza-lo scudo sul dorato umbone, 

Le maglie dell’ usbergo gli dirompe 


E la buon'asta gli fa entrar nel corpo. 


Fuori esce il ferro, sì la spinta è forte 
E basta un colpo per dargli la morte. 
Fa Orlando: «Questo è un colpo da prode!» 


Ed il guascone di Bordeaux Engeliero 
Sprona il «avallo e le redini allenta. 
Si a ferir va Escremin di Valterra. 
Lo scudo al collo gli frange e gli spezza, 
Le maglie rompe del suo forte usbergo, 
Lo trapassa fra l’una e l’altra ascella 


_ E morto lo rovescia dalla sella. 


Poi gli dice: « A morir venuti siete ». 
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E Otton ferisce un pagano, Estorgante, 
Sullo scudo ch’è dipinto davanti, i 
Tutto gli taglia il vermiglio ed il bianco, 
Del suo usbergo le maglie. gli ha spezzate, 
L'asta acuta nel corpo entrare ha fatto, 
Dal corrente caval morto lo abbatte. 


Poi gli dice: «Or non hai chi più ti salvi». 


E Berenger ferisce Estramarino, 
Spezza lo scudo e l’usbergo sconficca, 
La forte lancia nel corpo gli ficca, 
Morto il getta fra mille saracini. 

Per dieci ormai dei dodici è finita, 
Non più che due restano ancora in vita, 
Cernublo e Margarino di Siviglia. 


Margarino è valente cavaliero 
E bello e forte e snello e leggero; 
Sprona il cavallo, a ferir va Oliviero. 
Lo scudo sul dorato umbon gli spezza, 
Ma nel costato scivolò lo spiedo, 


Dio lo guarda che nel corpo non gli entri. 


Si spezzò l'asta e abbatter nol potette. 
Oltre ei va che non trova impedimento, 
Suona la tromba e i suoi chiama al cimento. 


Generale e mirabile è la pugna; 
Il conte Orlando di sè non si cura, 
Vibra la lancia finchè l’asta dura, 
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Ma quando i colpi l’han franta é perduta, 


Trae Durendal la buona spada nuda, 
Sprona il cavallo, a ferir va Cernublo, 
Taglia l'elmo e il carbonchio ch'ivi luce, 
La ferrea cuffia e la capigliatura, 

E gli divide gli occhi e la figura, 

Il bianco usbergo di maglia minuta 

E tutto il corpo infin l'inforcatura, 
Fino alla sella ch'è d’oro battuto. 

Sul cavallo la spada indi è venuta, 
Taglia il dorso, né cerca la giuntura 
L’un getta e l’altro sulla terra dura. ‘) 
Poi dice: « Vil! mal ci siete venuto, — 


° Da Maometto non più avrete aiuto, 


Non vincerà un poltrone oggi la pugna». 


Cavalca per il campo il conte Orlando, 
Tien Durendal che bene spezza e taglia, 
Dei Saracini fa molto gran danno. 


Chi il vedesse un gettar morto su un altro 


E intorno a lui correre chiaro il sangue! 
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') Queste esagerazioni riescono ridicole alle età un po’ critiche, 


ma forse allora facevano piacere agli uditori, che pare attribuissero 


ai guerrieri famosi una forza miracolosa. Del resto uno scrittore fran- 
cese del 1306 deride molto bene questi straordinari fendenti e i: 


chevalier qui se combatoient, Jusques braters s’entrefendoient. 
La grant destrier du cop donné Restotent par mi ronconnte. (G. Pa- 


ris. H. p. d. Ch. p. 144). 
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Tinto di sangue ha l’usbergo ed i bracci, 
E il suo destriero il collo e le spalle. 

E nè Oliviero a ben ferire è tardo, 

Nè biasimo aver deve alcun dei pari. 
Tutti i Francesi grandi colpi danno, 
Muoiono gli altri e ne svengono alquanti. 
Dice Turpino: «Viva i prodi! avanti!» 
Monjoie grida, ch'è il grido di Carlo. 


E va Olivier per la battaglia attorno; 
Franta ha l’asta, non ha più che un troncone. 
E a ferir va un pagano, Malsarone. 
Spezza lo scudo ch'è ad oro e a fiori, 
Dalla testa gli fa gli occhi uscir fuori 
E gli versa il cervel per la persona, 
Morto il getta fra settecento suoi. 

Poscia ucciso ha Turgino ed Estorgone; 
L'asta va in pezzi, non è che moncone. 
Disse Orlando: « Olivier che fate voi? 

In tal battaglia non ci vuol bastone, 
Ferro e acciaio vi deve aver valore. 

Ov'è la spada che Altachiara ha nome, 
Che ha l’elsa d’oro e di cristallo il pomo?» 
Disse Olivier: « Tempo a trarla non trovo 
Chè di ferir sì gran bisogno io provo!» 


Sire Olivier tratta ha la buona spada 
Che il suo compagno gli ha'domandata, 
E come cavalier glie l’ha mostrata. 


Google 


1355 


1360 


1365 


1370 


1375 


CVII 


CVIII 


LA CANZONE D'ORLANDO 


Ferì un pagan, Giustin di Valferrata, 
Tutta la testa gli ha in mezzo spaccata, 
Taglia il corpo e l’usbergo cesellato, 

La buona sella che d’oro è gemmata, 
Anche al cavallo la schiena ha tagliata, 
E tutto morto rovescia sul prato. 

Dice Orlando: « Or fratel ti vo’ chiamare, 
Per tali colpi il re ci suole amare ». 


Da tutte parti è Monjoie gridato. 


Gerin cavalca sul caval Sorello 
E il suo amico Gerier su Passacervo; 
Spronano insieme e rallentano il freno 
E a ferir vanno un pagan, Timorello, 
L'un nello scudo e l’altro nell’usbergo. 
Le due punte nel corpo gli hanno messo 


E morto lo rovescian nel maggese. 


Dir non udii, nè potrei .dir per me, 
Qual dei due primo su lui s’abbattè. 
Esperverin vi fu, figlio a Borello, 

A lui diè morte il guascone Engeliero, 
E Turpin loro uccise Siglorello, 
L’incantator che già fu nell'inferno, 


Per magia Giove lo guidò là dentro. 


«Costui ben fu fellon» Turpino ha detto. 
Risponde Orlando: « Vinto è il maledetto. 
Questi son colpi; fratello Oliviero ! » 

Più fiera intanto si fa la battaglia; 
Franchi e pagan mirabil colpi danno, 
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Feriscon gli uni, si difendon gli altri. 
Quante lance vi son rosse ed infrante! 1405 
E gonfaloni e insegne lacerate 

Quanti giovin Francesi a morte vanno! 
Nè più le madri e le mogli vedranno . 
E i compagni che li aspettano al passo!. 
Carlomagno ne piange in alto affanno, 1410. 
Ma ciò che val? Soccorso non avranno. 

Malo servigio allor gli rese Gano 

Che in Saragozza vendè i suoi compagni. 

Poi ci perdette la vita squartato | 
Quando fu in Aix a morte giudicato 1415 
E con lui trenta del suo parentado, 

Che di morir non s’aspettavan mai, !) 


CIX La battaglia è meravigliosa e grave, 
Molti bei colpi dà Oliviero e Orlando 
Mille e più l'arcivescovo ne ha dati, —- 1420 
Nessun dei pari a ben ferire è tardo. 
Grandi ferite danno tutti i Franchi 
E a mille e a cento muoiono i pagani. 
Chi non fugge, non ha da morte scampo, 
Ma voglia o no la sua vita vi lascia. —. 1425 


1) Ki de murir nen ourent esperance. A molti parve strano il senso 
latino di esperance = previsione, e vi sostituirono, che davvero è me- 
glio, espairnance : Che dalla morte non ebbero scampo. La lezione 
d’O fu difesa da F. Liebrecht in Zettschrift fiir romanische Philologie 
VIII, 1884. ui 
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Le meglio guarnizion perdono i Franchi; | 
Non rivedranno nè padri nè madri 

Né Carlomagno che li aspetta al passo. 
Tremenda intanto è la bufera in Francia, 
E di tuoni e di venti un uragano; 

Pioggia e grandine in forma smisurata; 
Continuamente il fulmine vi cade, 

Scuote la terra un terremoto grande 

Da S. Michele del Periglio ai Santi, ‘) 

Da Besanzone al porto di Giussante; 

Non v’è casa che il muro non si spaîchi. 
Di mezzogiorno è il tenebror sì grande 
Che non v'è luce se non guizza ‘un lampo; 
Uom non lo guarda che terror non abbia. 
Dicon molti: « Quest'è la fin degli anni, 
La fin del tempo che c’è stato dato!» 

Ma il ver non sanno e sbagliano parlando; 
Quest'è il dolor per la morte d'Orlando. 


Pugnato i Franchi han di cuore e vigore 
Ed i pagan son morti a mille in folla, 
Di centomila due salvi non sono. 
«Molto » fa Orlando «i nostri sono prodi, 


Sotto il cielo niun re n’ha di migliori. 


È scritto dei Francesi nella storia 


Che buon vassalli ha il nostro imperatore ». 
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1) Seinx nel testo, che secondo alcuni vuol dire (i Santi di) Colo- 
nia, secondo altri Xanten. 
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Vanno pel campo a ricercare i loro, 
Piangon degli occhi per amor, per duolo; 
Marsilio appare col suo grande stuolo. 


Marsilio vien per mezzo a una vallata . 


Con la grand’oste ch’egli ha radunata, 
Venti scaglioni ne ha numerati. 
Splendono gli elmi dorati e gemmati 

E gli scudi e gli usberghi ricamati, 

Le trombe a mille suonano l'assalto, 
Grande è il fragor per tutta la contrada. 
Dice Orlando: « Olivier, fido compagno, 
Nostra morte ha giurato il fellon Gano, 
Il tradimento non può star celato, 
Grande vendetta ne farà re Carlo. 
Battaglia avremo forte ‘ed ostinata, 
Mischia eguale non vide uomo giammai. 
Io ferirò di Durendal mia spada, 

Voi, compagno, ferite d’Altachiara. 

Per tante terre le abbiamo portate, 
Tante battaglie ci abbiam guadagnate, 
Mala canzon non sia di noi cantata! » 


Vedendo i Franchi che i pagan son tanti 
Che d'ogni parte ricoprono i campi, 
Spesso chiamano ad Oliviero e Orlando 
Per lor salute ed ai dodici pari. 
L'arcivescovo ha lor così parlato : 

« Signor baroni, non pensate il male, 
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Io vi prego per Dio che non fuggiate; 
Mala canzon di noi niun prode canti. 

È meglio assai che moriamo pugnando, 
Deciso è che oggi morrem tutti quanti, 
Più fra i vivi non saremo domani. 

Ma d’una cosa io ben vi sto garante: 
Aperto è a voi il Paradiso santo, 

Là sederete col popol beato. »_ 

Con questi detti i Franchi ha rincorato, 


Quello non v'è che Monjoie non chiami. 
f 


Un Saracin vi fu di Saragozza, ') 
Ch’era di mezza la città signore, 
Climborino, che non fu prode uomo ?). 
Questi ‘il patto scambiò con Ganellone 
Per amicizia baciandolo in bocca 


E diede a lui l’elmo 3) gemmato in dono. 


Terra maggior, dice, metterà in onta 
E strapperà a re Carlo la corona. 


Sprona il caval ch’ei chiama Barbamosca, 


Più rapido che rondine o falcone. 


‘ Lo sprona e tutto îl freno gli abbandona 


E a ferir va Engeliero di Guascogna. 


DI 
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1) Prima di questa lassa O mette le lasse CKXIII-XXIV. Ma sem- 
bra migliore l’ordine delle edizioni. 


*) Qui pas ne fut produme. Se la lezione è esatta, prode deve va- 


lere virtuoso, leale. 


3) Il codice ha spada, ma è chiaramente una svista per elmo. cfr, 
la lassa XLVII. 
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Scudo nè usbergo salvar Non lo puote, © 1500 
Dell’asta gli fa entrar la punta iu corpo, 

Il ferro tutto gli fa passar oltre 

E di pien colpo lo rovescia morto. 

Poi grida : «Facile è vincer costoro! 

Pagani! sulla folla urtate forte! » . 1505 
Dicono i Franchi: «Dio qual prode è morto!» 


Il conte Orlando si volge a Oliviero 
« Sire compagno, è già morto Engeliero, 


‘ Non avevam più prode cavaliere ». 


«Dio» risponde Olivier «mi dia vendetta!» 1510 
Cogli speroni d’ or sprona il destriero, 

Tiene Altachiara dall’ acciar cruento, 

Di grand’ urto a ferir va l'’ infedele. 

Brandisce il colpo e il saracin va a terra, 

L’ anima i diavol portano all’ inferno. 1515 
Uccise poscia il dura Alfalieno, 

A Escababi fece cader la testa, 

Scavalcò sette arabi guerrieri, 

Che più giammai non torneranno in guerra. 

Fa Orlando: «Il mio compagno è d’ira pieno, 1520 
Di fronte a me egli fa gran prodezza. — 

Per questi colpi più Carlo ci apprezza». 

« Monjoie!» grida « avanti, cavalieri ! » 


Vien d'altra parte un pagan, Valdabrone, 
Padrino d’armi al re Marsilione. 1525 
Di quattrocénto navi è-in mar signore; 
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Nocchier non v'è che lui non riconosca. 
Gerusalemme ebbe da un traditore,. 

Il tempio violò di Salomone 

E il patriarca uccise al sacro fonte ». ‘) 1530 
Strinse patto costui con Ganellone, 

Gli diè la spada con mille mangoni. 

Sta sul caval ch’ei chiama Gramimonte, 

Ch’è più veloce che non è un falcone. 

Lo punge ben con gli aguzzi speroni. 1535 
E il ricco a ferir va duca Sansone. 

Spezza lo scudo e l’ usbergo dirompe, 

Nel corpo gli fa entrare il gonfalone 

E morto a terra d’un colpo lo prostra. 
«Pagani; avanti! e la vittoria è nostra!» 1540 
«Dio!» fanno i Franchi « qual barone è morto! » 


Vedendo Orlando che Sansone è morto, 
Saper potete che n’ ebbe .gran duolo. 
Sprona il cavallo e corre a grande sforzo, 
Tien Durendal che più val che fin oro, 1545 
E a ferir va il pagano quanto puote 
Sopra l’ elmo che fu gemmato ad oro. 
Spacca la testa, l’ usbergo ed il corpo, 
La buona sella ch'è gemmata d’oro, © 


') Questi versi potrebbero far credere composto il poema dopo 
la caduta del breve regno cristiano di Gerusalemme, che sarebbe 
troppo tardi. Ma il Gautier in nota vi ha riconosciuto il ricordo d’un 


fatto anteriore alle crociate. 
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Ed al caval profondamente il dorso. 1550 
Entrambi ammazza, gli dién biasmo o lode.’ 
Fauno i pagani: «Questo è un grave colpo!» 
Risponde Orlando: «I vostri amar non voglio; 
Tutto il torto è con voi, tutto l’ orgoglio ». 


D’ Africa c’era un African venuto, 1555 
Malcuidante, figlio! del re Malcuto, , 
Che tutti i guarnimenti ha d’or battuto 
E sopra tutti gli altri al sol riluce. 
Vien sul caval detto Saltoperduto 
Nè v'è bestia che corra come lui. 1584) 
Lo sprona ben cogli speroni acuti 
Ed a ferir va Anselmo nello scudo. 
Gli spezzò tutto il vermiglio e l'azzurro, 
Del buon usbergo le maglie gli ruppe, 


E gli mise nel corpo il ferro e il fusto. 1565 


|. Morto è il conte, il suo tempo non è più. 


CXVIII 


Fanno i Franchi: « Baron, male ti fu!» 


Va pel campo Turpino, l’ arcivescovo, 
Niun tonsurato giammai cantò messa, 
Che in battaglia facesse egual prodezze. 1570 
« Dio ti confonda!» grida all’infedele 
« Tale che il cuor me ne piange uccidesti ! » 


|. Di corsa quindi il bnon cavallo ha messo 


E di tant’urto ruinò contr’esso 
Che morto lo gettò sull’erba verde. 1575 
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Vien d’altra parte il pagano Grandonio, 
Figlio al re Capuel di Cappadocia. 
Vien sul caval ch'egli chiama Marmorio 
Ch'è più veloce d’un uccello al volo. 
Il fren gli allenta, l’urta cogli sproni 


E Gerino a ferir va di gran forza. 
.Il vermiglio spezzò scudo d’un colpo, 


Tutto l’usbergo gli ha schiuso e dirotto, 
Tutta l’insegna gli ha messa nel corpo © 
E morto il getta presso un'alta roccia. 
Il suo amico Geriero uccide ancora, 
Berengero e Guidon di Sant'Antonio. 
Poi va a ferire un ricco duca, Ostorio, 
Di Valenza sul Rodano signore. 
L’uccide, ed i pagani alzan'clamore; 
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Fanno i Francesi: « Assai cadon dei nostri ! » 


Il conte Orlando alza la rossa spada, 
Udito ha ben che si scorano i Franchi. 


Tanto ha dolor che crede il cuor si spacchi. 


« Dio ti perda! » gridò volto al pagano 
« Tale uccidesti che hai da pagar caro! » 
E il suo destrier lancia a salti sforzati, ') 
Chiunque perda, eccoveli accostati. 


1595 


!) Traduco a capriccio. Il testo ha qui oit del cuntence, che non dà 


senso. 
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Era Grandonio uomo prode e valente, 
Forte di cuore e buon vassallo in guerra. 
Quando sul suo cammino Orlando vede 
Pria non visto, il conosce veramente 
Al vigoroso corpo, al fiero aspetto 
Allo sguardo ed a tutto il portamento, 
E non potè frenare il suo spavento. 
Fuggir volea, ma non gli giovò niente. 
Sì forte Orlando gli calò un fendente 
Che gli ha spaccato tutto quanto l'elmo, 
Taglia la testa e la bocca ed i denti 
E il corpo gli divide e il fino usbergo. 
Taglia e divide la dorata sella 
E il dorso del caval profondamente; 
Cavallo e cavalier morti rovescia. 
Gridano i Saracini dal duol presi, 


‘« Questo è un colpo!» rispondono i Francesi. 


La battaglia è mirabile e accanita, 
Pugnano i Franchi con vigor, con ira, 
Tagliano polsi, coste e carni vive 
E insiem con l’armi della schiena il filo, 
Sull’erba verde il chiaro sangue sprizza. 

« Più non possiam! » gridano i Saracini 

« O Francia, te Maometto maledica, 
sopra ogni gente è la tua gente ardita! » 
Quello non v’è che non gridi : « Marsilio ! 
Cavalca, o re; bisogno abbiam d’aita ». 
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La battaglia è meravigliosa e grande, 
L’aste brunite brandiscono i Franchi. 
Là vedreste dolore e lutto grande, 
Guerrier morti, feriti e sanguinanti 
L’un sull’altro giacer, supini, avanti. 
Più i Saracini non posson durare, 


Vogliano o no il campo hanno a lasciare, . 


Di viva forza li incalzano i Franchi. 


‘Dei suoi la rotta vedendo Marsilio, 


Dei corni e delle trombe alzar fa il grido 
E con la sua cavalca oste bandita. 


Va innanzi a tutti un Saracino, Abisso, 
Più fellon non avea la compagnia, 
D'onte macchiato e di gran fellonia. 
Non crede in Dio, nel figlio di Maria. 
Nero è costui come di pece tinto, 

E più ama tradir, far l'assassino 

Che posseder tutto l’or di Galizia. 


Uomo giammai nol vide in giuoco o in riso. 
Ma prode è in guerra e d’assai grande ardire 


E perciò caro al fellon re Marsilio. 
Porta il dragon che i pagani riunisce. 
L’arcivescovo non l’amerà mica. 
Come il vede desidera ferirlo 

E giustamente egli a sè stesso dice: 
« Molto eretico parmi il saracino, 
Assai è meglio ch'egli ucciso sia; 
Codardi amar'non so, nè codardia ». 


La cunisone aoiaagle 
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Il vescovo comincia la battaglia. 
Sta sul caval ch'egli tolse a Grossaglia, 
Ch’era ur irc ch'egli uccise in Danimarca. 
Veloce e forte era il cavallo assai, 
Ben fatti i piedi e nervose le gambe, 
Corta la coscia e la groppa ben larga 
Lunghe le coste e la schiena ben alta, - 
Bianca la coda e la criniera gialla, 
Piccole orecchie e tutto fulvo il capo; 


Bestia non v’è che in suo confronto valga. 


Sprona dunque Turpin da buon vassallo, 
Non lascerà che Abisso ei non assalga. 
A ferir va nello scudo mirabile, 

Pietre vi sono, ametisti e topazi, 

Rubin vi sono e carbonchi fiammanti ; - 
Lo diede a lui l'ammiraglio Salafro 

Che in val di Meta l’ebbe già da un diavolo. 
Vi dà un colpo Turpin, nè lo risparmia, 
Dopo non credo che valga un denaro. 
Gli passa il corpo da un costato all’altro, 
Morto sul nudo suolo cader fallo. 


Dicono i Franchi: «Questo è un buon vassallo! 
Bene è per lui difeso il pastorale ! » 


Il conte Orlando si volge a Oliviero 
« Sire compagno, concedete il vero, 
L’arcivescovo è prode cavajiero, 
Non y°è migliore in terra, sotto.il cielo 
Go gie sn 
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Di spada e lancia egli ferir sa bene ». 
Risponde il conte: « E noi l’aiuteremo! » 
Allora l’armi i Franchi hanno riprese, 
Son duri i colpi e le percosse grevi, 
Gran danno v'è della gente francese. 


cxxviu Chi avesse visto Oliviero e Orlando” 
Urtare e romper colle loro spade 
E Turpino ferir colla sua lancia! 


Quei ch’essi han morti uom li può valutare, 


(Così è scritto nei brevi e nelle carte, 
Dice la gesta) quattro e più migliaia. 
Vittoriosi fur di quattro assalti, 


Ma il quinto appresso è lor pesante e grave, 


Tutti i Franchi vi son morti restati, 
Fuor di sessanta che Dio ha risparmiati ; 
Pria di morir, si venderan ben cari. 


cxxvini Vede Orlando dei suoi la gran distretta 
| E il suo compagno Oliviero ne appella : 
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« Bel compagno, per Dio che ve ne sembra? 


Guardate quanti prodi stesi a terra! 
Pianger possiam Francia dolce la bellà 
.- Che di tali baron resta deserta. 
0 re amico, perchè con noi non siete ? 
Avvertirlo, fratel, come potremo ? 
Come mandargli le nostre novelle? ». 
Dice Oliviero: « Io non lo so vedere. 
Morir vo’ meglio che biasimo avere ». 
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« Sonerò il corno », così disse Orlando 
« L’udrà re Carlo che or si trova al passo; 
V’assicuro che torneranno i Franchi ». 1710 
Disse Oliver: « Vergogna saria grande, 
E rimprovero ai vostri tutti quanti, 
Per sempre durerebbe un onta tale.. 
Quand’io vel dissi, non voleste farlo, 
S’ora lo fate, non voglio approvarlo: 1715 
Se voi sonate, il suono sarà fiacco si 
Già i bracci avete entrambi insanguinati ». 
Rispose il conte: « Grandi colpi ho dati ». 


Disse Orlando: « Forte è nostra battaglia; 
Sonerò il corno, sì l’udrà re Carlo ». 1720 
E Olivier: « Non saria da buon vassallo. 
Quand’io vel dissi, non degnaste farlo. 

Se il re qui fosse, non avremmo danno, 

Ma non su quelli il biasimo ricade »., 

Disse Oliviero: « Per questa mia barba, 1725 
Se rivedrò d’Alda gentil la faccia, 

Non giacerete val fra le sue braccia ». !) 


.Disse Orlando: « Perchè mi portate ira ?» 
L'altro risponde: « È colpa vostra, amico, 
Chè senno in guerra aver non è follia 1730 
E più misura val che stolto ardire. 


1) Alda la bella era sorella d’Oliviero e fidanzata d’Orlando. 
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Son per vostro capriccio i Franchi uccisi, 

Mai più re Carlo avrà da noi servizio. 

Ma se ascoltato aveste il mio consiglio, 

Tornato a noi sarebbe ora il mio sire, 1735 
Questa battaglia l’avremmo noi vinta 

E preso o morto sarebbe Marsilio. 

Il valor vostro mal da noi fu visto, 

Da noi re Carlo non avrà più aita, 

Ei ch’egual non avrà fino al Giudizio. 1740 
Voi morrete e sarà Francia avvilita, 

Si sfascia oggi la fida compagnia, 

Pria del vespro avverrà la dipartita ». 


OXXXII L'arcivescovo udilli contrastare, 
Cogli speroni d’or spronò il cavallo, 1745 
A lor venne e così prese a parlare: 
« Sire Oliviero, e voi pur sire Orlando, 
Per Dio vi prego che non contrastiate. 
Più il suon del corno non ci può salvare, 
“Non pertanto sonarlo è meglio assai, 1750 
. ‘Chè verrà Carlo per noi vendicare, 
Nè lieti torneran quelli di Spagna. 
Qui giunti i nostri a piedi scenderanno, 
Noi di ferite morti troveranno, 
In bare sui somier ci porteranno, 1755 
Di duolo e di pietà ci piangeranno, 
In Terra sacra !) ci sepelliranno, 


1) Propriamente : negli atri dei monasteri. 
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Can, lupi o porci non ci mangeranno ». 
« Sire, ben dite » gli rispose Orlando. 


oxxx Orlando mette alla sua bocca il‘corno 1760 
E forte soffia e in gran valor lo suona, 
Dagli alti paggi il grido lungo suona, —© 
Per trenta leghe si diffonde intorno. 
L'’udi re Carlo, l’udì tutta l’oste; | 
Il re disse: « Battaglia i-nostri han forte ». 1765 
E Ganellone con parole accorte: 
« S'altri il dicesse, parrebbe menzogna ». 3 i 


CxxxIv Il conte Orlando con pena ed affanno 
In gran dolore al suo corno dà fiato. 
Dalla bocca gli esce il chiaro sangue, 1770 
Le tempie gli si rompono del capo, ') 
Dal corno esce la voce molto grande ! 
Carlo la sente che si trova al passo, 
Naimo la sente e l’ascoltano i Franchi. 
Il re disse: « Quest'è il corno d’Orlando! 1775 
Nol sonerebbe senza una battaglia ». 
Gano risponde: « Nessuna battaglia; 
Vecchio già siete voi, canuto e bianco 
Ma per tai detti parete un’infante. 


4) Questa secondo il poema sembra la vera causa della morte .d’Or- 
lando. Più tardi s’immagiuò ch'egli morisse di sete (cfr. la lnssa 
GLXV), e morte d’Orlando significò morte di sete. 
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Ben conoscete l'orgoglio d’Orlando, 1780 
| Meraviglia è che Dio lo soffra tanto. 
Nobile ‘) ‘egli espugnò vostro malgrado, 
.Usciron fuor della città i pagani 
Per combattere il buon vassallo Orlando, 
Poi con l’acqua lavò dal sangue i prati 1785 
Perchè non fosse manifesto il fatto. 
Per un lepre va tutto il dì sonando, 
Innanzi ai pari or va facendo vanti, 
Gente non v'è che in campo osi affrontarlo. 
Or perchè vi fermate ad ascoltarlo ? 
Qua davanti è la Francia ancor lontana». 1740 
cxxxv Il sangue a Orlando dalla bocca gli esce, 
‘. Del suo cervello son rotte le tempie 
E suona il corno con dolore e pena. 
L’ode Carlo, lo sentono i Francesi i795 
«Questo suono » il re disse «ha lunga lena!» 
E Naimo: «Orlando lo suona con pena ?). 


1) Si allude a un fatto leggendario di cui nou sappiamo che quello 
che si ricava da questi versi: Carlomagno aveva proibito di molestare 
la città di Nobile. Orlando invece sconfisse quegli abitanti fuori delie 
mura, poi fece passare l’acqua sul luogo- della battaglia. Anche al 
v. 206 egli si vanta di aver conquistato Nobile nella Spagna. Secondo 
il Bédier (III. p. 120) questo luogo può essere identificato con Orthez 
(bassi Pirenei) il cui castello ebbe già il nome di Nobile. Secondo 
altri sarebbe Niebla presso Huelva o Noblejas presso Toledo. 

2) Burun i fait la peine, che non si capisce bene, 
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Battaglia i nostri hanno colà in mia fede 

E tradito ha costui che or.finger cerca '). 

Il vostro grido gridate di guerra 1800 
E soccorrete la gentile schiera ; | 
Ben sentite che Orlando si dispera». 


OXXXVI L'imperatore i corni fa sonare, 
Scendono a piedi i Franchi e indossan l’armi, 
Gli usberghi e gli elmi e le spade dorate, 1805 
Buoni hanno scudi, grandi e forti lance 
E gonfaloni blu, vermigli e bianchi. 
Tutti i baroni montano a cavallo, 
Finchè fra i monti son, spronano a gara, 
Quello non v'è che non dica al compagno: 1810 
« Se ancora in vita trovassimo Orlando, 
Con lui daremmo forti colpi assai ». 
, Ma ciò che val? tardato han troppo ormai. 


CxXXXVII Sereno è il vespro e luminoso il giorno, 
Risplendono quell’armi incontro al sole, 1815 
Usberghi ed elmi dànno gran fulgore, 

Splendon gli scudi ben dipinti a fiori 

E le lance e i dorati gonfaloni. 

Cavalca in gran furor l’imperatore 

E i Francesi crucciati e dolorosi; 1820 





1) Altra espressione assai oscura: Ci l'at tratt ki vos en roevet 
ferndre. 
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Quello non v’è che non pianga affannoso 
E non sia per Orlando in gran timore. 
L’imperator fa prender Ganellone 
E lo consegna ai cuochi della corte: 
A sè venir fa il capo lor Besgone: 1825 
«Guardalo bene a me come fellone, 
Chè di mia gente è stato traditore ». 
Quello lo mette fra cento custodi, 
. Cucinieri dei meglio e dei peggiori. 
Gli strappan quelli i peli dal suo volto, 1830 
Ciascun col pugno gli dà quattro colpi, 
Ben lo batton con fusti e con bastoni. 
Poi gli mettono addosso un catenone 
E l’incatenan così come un orso, 
E su un somier l’han messo a disonore; 1835 
Così lo guardan per l'imperatore. 


cxxxvmi Son alti i monti, tenebrosi e grandi, 
Fonde le valli e correnti le acque, 
Sonan le trombe di dietro e davanti; - 
Tutte rispondono al corno d’Orlando. 1840 
L'imperatore in grande ira cavalca 
E i Francesi dolenti e corrucciati; 
Quello non v'è che affannoso non. pianga 
E Dio non preghi che conservi Orlando 
Finch’essi insieme arrivino sul campo 1845 
Che grandi colpi con lui feriranno. | 
Ma ciò che importa? Niente a loro vale; 
Tardato han troppo, in tempo non verranno. 
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cxxxrX In grand'ira cavalca Carlomagno, 
Sull’usbergo gli va la bianca barba. . 1-50 
Spronano a gara i baroni di Francia, 
Quello non v'è che grande ira non abbia 
Di non trovarsi presso il conte Orlando 
Che lotta contro i Saracin di Spagna. 
S’egli è ferito, niun altro ebbe scampo. 1855 
Dio! che sessanta gli restano in campo! 
Migliori mai re n’ebbe o capitano. 


CXL Ai piani, ai monti Orlando volge il viso, 
Di quei di Francia tanti vede uccisi, 
Sì li piange qual cavalier gentile : 18.0 
«Signor baroni, mercè v’abbia Iddio, 
Apra all’anime vostre il paradiso 
E vi riposi su prati fioriti. | 
Miglior vassalli di voi mai non vidi, 
Si lungamente m’avete servito, 1865 
Di tante terre a Carlo fatto acquisto. 
L'imperator v’ha in malora nutrito. 
‘Terra di Francia, dolce terra amica, 
Oggi del vostro onor sarete priva. ‘) 
Per me, baroni, vi vedo morire 1870 
Ed io salvar non vi posso la vita. 


1) Oi desertet atant rubost exill. Verso incomprensibile, ch'io tra- 
duco col senso dei vv. 938-9 del testo, 946-7 della traduzione. Cfr. il 


v. 2928, e specialmente il v. 2935: 
Ki tei (te) ad mort, France ad mis en enill, 
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V'aiuti Dio che giammai non fallisce, 
A voi fratelli non debb'io fallire. 


. Di dolore morrò, se niun m’uccide. 


Sire compagno, torniamo a ferire!» 


Il conte Orlando è ritornato al campo, 


Con Durendal ferisce da vassallo. 


Faldron del Poggio ha per mezzo tagliato 
E ventiquattro dei meglio apprezzati, 
Maggior vendetta niun prenderà mai. 
Come fuggono i cervi avanti ai cani, 
Avanti a Orlando fuggono i pagani. 


‘ Dice Turpino: « Molto ben voi fate. 


Tal valor deve un cavalier mostrare 


Che porti l'armi e sieda in buon cavallo. ‘ 


Forte e fiero dev’essere in battaglia, 

O altrimenti non val quattro denari; 

In un convento deve essere frate, 

Sì pregherà per i nostri peccati ». 

« Ferite!» Orlando fa «nè risparmiate!» 
E i Francesi alla nuova pugna vanno, 
Ma dei cristiani vi fu grande danno. 


. Uomo che sa che non si dà quartiere, 
Sempre in battaglia farà gran difesa ; 
Come leon son perciò i franchi fieri. 
Ecco Marsilio vien da buon guerriero 
Che sul caval Gagnone in sella siede. 
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Sprona forte, a ferir Bevone inteso 
Ch’era signore di Digione e Belna;. 
Spezza lo scudo e dirompe l’usbergo, 1900 
Morto l’abbatte senz'altra difesa, 
Poscia Ivone ed Ivorio morti ha steso 
E Gerardo di Rossiglion con essi. 
Il conte Orlando che addosso gli viene,. 
«Dio ti confonda!» grida all’infedele; 1905 
«Tanto a torto i compagni m’uccidesti ! 
Non senza colpi ci separeremo, 
Della mia spada il nome hai da sapere». 
Vallo a ferir da prode cavaliere, 
Dal braccio gli ha troncata la man destra, 1910 
Poi taglia a Giorfaleo la bionda testa, 
Ch’era figlio del re degli infedeli. 
Gridano questi: « Aiutaci, Maometto ! 
Dacci, o Dio nostro, di Carlo vendetta. 
Mandati ha tal felloni in questa terra, 1915 
Che per morir non lasceran la guerra ». 
L’un dice all’altro: « Ché non fuggiremo ? » 
Cento mila la fuga allora han preso, 
Nessun richiamo da lor sarà inteso. 


Ma ciò che val? se fuggito è Marsilio, 1920 
Ben è restato il califfo suo zio 
Che ha Cartagine Alferna e Garmalia . 
E il maledetto suol dell'Etiopia ; 
La nera gente tiene in sua balia. 
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Larghe le orecchie e grosse han le narici 1925 


E insieme son più di cinquantamila. 
Questi cavalcan fieramente e in ira 
Poi gridano di guerra il loro grido. 
Dice Orlando: « Qui ricevrem martirio, 
Ora so ben che perderem la vita, 

Ma vil chi non si vende caro prima! 
Signor, menate le spade forbite 

E contrastate la morte e la vita, 


‘ Dolce Francia per.noi non sia avvilita. 


CXLIV 


CXLV 


Quando al campo verrà Carlo mio sire, 


- E strage tal vedrà di Saracini, 


Quindici morti a ognun di noi vicini, 
Non lascerà che non ci benedica». 


Vedendo Orlando l’esecrabil gente, 
Che tutti son più che la pece neri 


E di bianco non hanno altro che i denti, 


Così disse: «Or conosco veramente 
Per mia fede che oggi noi morremo. 
Io ve ne prego, ferite, Francesi |» 


Disse Oliviero: «Sventura al più lento!» 


Nella battaglia i Franchi dànno dentro. 


Vedendo i Negri che i Franchi son pochi, 
Fra loro n’hanno ed orgoglio e conforto, 
L'un dice all’altro: « Carlomagno ha torto!» 


Il califfo un cavallo sauro monta, 
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Ben lo sprona cogli speroni d’oro, 

Ferisce Olivier dietro, immezzo al dosso, 

Gli entran le maglie dell’usbergo in corpo, 

In mezzo al petto la lancia esce fuori. 

Poi disse: « Preso avete un mortal colpo, 1955 
Mal fece Carlo che al passo lasciovvi, 

Torto ci ha fatto e n’avrà giusto duolo 

Ché i nostri ho vendicati su voi solo ». 


CXLVI Olivier sente che a morte è venuto, 
Leva Altachiara dall’acciaio bruno, 1960 
Spezza al califfo il dorato elmo acuto 
E fiori e pietre ne fa cader giù. . | 
Spacca il capo fino ai denti minuti 
E con un colpo l’ha morto abbattuto. 
Poi gli dice: « Pagan, mal abbia tu! 1965 
Io non nego che Carlo abbia perduto, 
Ma non potrai vantar con donna alcuna 
. Di quel regno da dove sei venuto, — 
Che tolto a Carlo un denaro abbi tu 
O fatto danno di me o d'’altrui». 1970 
Appresso grida a Orlando che l’aiuti. 


CXLVvII Olivier sente che a morte è piagato, 
. Vendetta far non -potrà che gli ‘basti. 
Nella più ‘folta schiera i colpi cala, î | 
Taglia dA 1°) quegli ‘scudi infrange 1975 
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E piedi e pugni e selle ') e costati. 

Chi lui vedesse i Saracin smembrare, 

Morto un sull’altro a terra rovesciare 

Lo potrebbe lodar per buon vassallo. 

Di Carlo il grido non vuole obliare, 1980 
Monjoie grida in voce forte e chiara, 

Poscia il suo amico Orlando a sè ha chiamato: 
« Sire compagno, venite al mio lato, 

Oggi in gran duol saremo separati ». 


cxLvui Nel viso d’Oliviero Orlando guarda; 1935 


CXLIX 


Tinto è di morte, scolorito e bianco, 

Dalla vasta ferita erompe ‘il sangue, 

Che riga il corpo e sulla terra cade. 

« Dio !» dice il conte «or non so che mi faccia, 
Sire amico, mal fu il vostro coraggio, 1990 
Uomo non sarà mai che a te s’eguagli. 

O Francia dolce, oggi priva sarai 

Di buon vassalli, confusa e disfatta ; 
L'imperatore ne avrà grande danno ». 

E sul cavallo si sviene d’affanno. 1995 


Ecco Orlando svenuto sul cavallo: 
Ed Oliviero che a morte è piagato. 
Tanto è debol che gli occhi son turbati, 
Non può lungi nè presso veder chiaro 


!) Così O. ma molte edizioni hanno spalle, che è molto meglio, 
per coerenza con le altre immagini da carnaio. 
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Che riconosca alcun uomo mortale. 2000 
Come presso si sente il suo compagno, 

Sull’elmo lo ferisce d’or gemmato, 

Fino al nasello l’ha tutto spezzato, 


‘Ma nella testa non l'ha già toccato. 


A questo colpo Orlando lo riguarda 2005 
Poi gli chiede dolcemente e soave: 

«Sire compagno, avete a posta fatto ? 

Io sono Orlando che tanto vi ama, 

In nessun modo m'’avete sfidato ». 

Dice Oliviero: «Or vi sento parlare, 2010 
Ma non vi vedo; Iddio signor vi salvi, 

Ferito v’ho; compagno, perdonate!» 

Risponde Orlando: «Io non ne ho alcun male, 
Qui vi perdono e a Dio signor davanti». 

E l'uno all’altro si sono inchinati ; 2015 
In tanto amore furon separati. j 


Olivier sente le angosce di morte, 
Nella testa gli girano ambo gli occhi. 
E con la vista l’udito gli è tolto. 


Scende a piedi, per terra s’inginocchia, 2020 


A voce alta confessa le sue colpe 

E le man giunte al ciel tenendo volte 

Prega Dio che il paradiso gli doni 

E benedica Carlo e Francia dolce 

E il suo compagno Orlando sopra ogni uomo. 2025 
Cessa il cuore, si piega il capo sotto 
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E steso a terra cade tutto il corpo; 

È morto il conte senz’altra dimora. 

Lo piange il conte Orlando e s’addolora, 
Mai non udrete un uom più doloroso. 


OLI Orlando che il suo amico, morto vede 
Giacer prosteso, il viso contro terra, 
Dolcemente a rimpiangere lo prese; 

« Sire compagno, mal fu il tuo ardimento, 
E giorni ed anni siamo stati insieme 
Nè a me tu, né a te io torto facemmo. 
Or che sei morto, la vita m’è pena». 
Così dicendo, sul cavallo sviene, 

| Ma la staffa dorata il piè trattiene, 
Dovunque pieghi, non può mai cadere. 


cLit Appena Orlando il senso ha riavuto 
E dal suo svenimento è rinvenuto. 
Molto gran strage egli ha dei suoi veduto. 
I suoi Francesi sono’ morti tutti 
Fuor che Turpino e -Gualtiero dell’Hum. 
Questi è a forza disceso dall’altura, 
Con quei di Spagna molto ha combattuto, 
Ma sopraffatto ed i suoi morti tutti, 
Volesse o no, prese a valle la fuga. 
Ora chiama ad Orlando che l’aiuti: 
«Gentil conte, prod’uomo, ove sei tu? 
Doveri tu, non ebbi mai paura. 
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Io son Gualtiero che presi Maelguto, 

Il nipote a Druon vecchio e canuto, 

Pel mio valor fra i tuoi m'hai ricevuto. 
Spezzata ho l’asta ed infranto lo scudo 
Ed il mio usbergo le maglie ha perdute, 


Colpi di lancia in mezzo al corpo ho avuto, 


Morrò si, ma mi son caro venduto ». 


Allora Orlando l’ha riconosciuto, 


Sprona il cavallo e va correndo a lui. 4) 


Pien di dolore è Orlando e pieno d’ira, 


Nella gran calca comincia a ferire 

E venti dei pagan rovescia uccisi, 

E Gualtier sei ed il vescovo cinque. 
Fanno i pagan: « Tremenda gente è qui. 
Signori, attenti che non escan vivi. © 
Sia traditor chi non gli osa assalire 


E rinnegato chi li fa fuggire». 


E rinnovano dunque gli urli e i gridi; 
Da ogni parte li vanno ad assalire. 


Orlando fu assai nobile guerriero, 
Gualtier dell'’Hum ben bravo cavaliero 


2055 


2060 


2065 


2070 


1) Qui forse in O è caduta una lassa che si trova in V*. In essa 
Orlando chiede ed ottiene ragione da Gualtiero della sua fuga. Anche 
al v. 2054 non si capisce se nipote a Druone sia ubi o Qual- 
tiero. Più probabile sembra il secondo caso. 
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E Turpin prode e di battaglia esperto. 


L'uno non vuol lasciar l’altro per niente. 


Feriscon sui pagan colpi violenti, 

Mille pagani discendono a piedi, 
Quarantamila son restati in sella. 

Ma in verità niuno osa farsi presso, 
Scagliano addosso a loro e aste e spiedi. 
E giavellotti acuti e picche e frecce. 

Ai primi colpi ucciso hanno Gualtiero, 
Lo scudo di Turpino è andato in pezzi. 
Spaccato l’elmo e ferita la testa 

E rotto e dismagliato il buon usbergo. 
Quattro lame nel petto gli hanno messo, 
E il suo destrier cade morto sott’esso. 


Ora è gran duolo che il vescovo è a terra! 


Quando Turpin si vede a terra andato 


. E nel corpo di quattro aste piagato, 


Prontamente da prode si rialza, 
Guarda ad Orlando, corre a quella parte 
E dice: « Vinto non son mica stato! 


Già non si arrende vivo un buon vassallo ». 
. E Almacia impugna, la sua buona spada, 


Mille e più colpi sui nemici cala. 
Carlo ne fece poi testimonianza ; 
Intorno a lui quattrocento pagani 
Morti trovò, nel corpo altri piagati, 
Altri col capo dal busto staccato ; 
Così dice la gesta e chi fu al campo. 
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San Giglio per cui Dio tanto ha operato, 


Ne ha una carta al convento in Laon lasciato ; 


Chi non lo sa, di questo non è saggio. ‘) 


Conte Orlando fieramente combatte, 


E nella testa dolore e gran male; 

La tempia gli si è rotta per sonare. 

Pur vuol saper se tornerà re Carlo, 

Alza il corno che un fievol suono manda. 
L’imperator fermossi ad ascoltarlo ; 

« Signori », disse « molto ci va male; 
Orlando mio nipote oggi ci manca; 

Odo dal corno che non vivrà guari. 

Chi vuol venir, prontamente cavalchi. 
Trombe, quante ce n'è al campo, sonate!» 
Sessantamila allor suonan sì alto 

Che il monte echeggia e risponde la valle. 
Tremano i Saracini in ascoltarlo, 

L’un dice all’altro: «Già ritorna Carlo!» 


Fanno i pagan: « Torna l’imperatore! 
Di quei di Francia sentite le trombe ; 


2105 


Ma il corpo ha in gran sudore ed in gran caldo, 


2110 


2115 


2120 


!) S. Giglio (Egidio) visse sotto Carlo Martello; e quindi non potè 
scrivere un racconto della battaglia di Roncisvalle. Ma forse ai tempi 
di Turoldo un tale racconto gli era realmente attribuito, o forse è 
questo un caso di testimonianza inventata proprio per artificio di 
romanziere, come l’Anonimo del Manzoni. 
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Se vien Carlo, farà strage di noi, 

Se Orlando vive, la guerra rinnova, 

Perduto Spagna avrem, la terra nostra». 2125 
Ben quattrocento s’uniscono allora 

Di quanti al campo furono, i migliori, 

Danno a Orlando ostinato assalto e forte, 

Ora ha il conte a difendersi da morte. 


cLvII Allor che Orlando li vede venire, 2130. 
Si fa si fiero, minaccioso e ardito 
Come il leon quand'è più inferocito, 
Nè cesserà fin tanto che sia vivo. 
Sta sul caval che ha nome Vegliantino, 
Lo sprona cogli sproni d’oro fino, 2135 
Nella calca va tutti ad assalirli 
E insieme ha l’arcivescovo Turpino. 
. L'un dice all’altro: « Amico, qua venite ‘). 
Dei Francesi le trombe abbiamo udite, | 
Carlo torna, PRERERO invitto ». 2140 


CLIX Mai conte Orlando non amò codardo, 
‘ Né orgoglioso, né uom di mala parte, 
- Nè cavaliér, se non fu buon vassallo. 
Ora a Turpino si rivolge e chiama: 
«Signore, a piedi siete ed io a cavallo, 2145 


1) Lascio incerto nella traduzione, com'è nel testo, chi dica queste 
parole, se i due Francesi o i Saracini invitandosi a fuggire. Comu- 
nemente s'intende i Saracini. 
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Per vostro amore qui voglio fermarmi, 
Insieme aver dovremo il bene e il male. 
Per niun uomo di carne io vo’ lasciarvi, 


‘ Renderemo ai pagani il loro assalto, 


Durendal per ferir non ha l’eguale». 2150 
« Vil» fa Turpino «chi non ferirà; 
Carlo arriva che ci vendicherà ». 


Fanno i pagan: «Sì male fummo nati! . 
Pessimo giorno oggi è per noi spuntato, 
I re nostri e i baron perduti abbiamo 2155 
Ritorna con la grande oste re Carlo, 
Chiare le- trombe dei Francesi udiamo, 
Alto il grido di Monjoje si spande. 
Tanta in cuore ha fierezza il conte Orlando 
Che vincer nol potrà uomo mortale; 2160 
Tiriam su lui, poi lasciamolo stare ». 
E così fanno con spiedi e con aste 
E giavellotti acuti e picche e dardi. 
Forate e infranto lo scudo gli hanno i 
Ed il suo usbergo rotto e dismagliato, 2165 
Ma pur nel corpo toccato non l’hanno. 
Di trenta colpi han Vagliantin piagato. 
Poi sen fuggono e lo lasciano stare, 
Il conte Orlando a-piedi è rimasto. 


Crucciosi e irati fuggono i pagani, 2170 
Verso la Spagna tendono a salvarsi, 
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Nè il conte Orlando li ha seguitati. 

Perduto ha Vegliantino il suo cavallo 

E voglia o no a piedi egli è rimasto. 

Verso Turpino va per aiutarlo, 2175 
L’elmo d’oro gli dislaccia da” »po 

E sì gli toglie il buon usbergo bianco. 

La sottoveste gli ha: lacerata 


‘ E nelle grandi piaghe ho messo il panno, 


Contro il suo petto poi stretto lo abbraceia, 2180 
Sull’erba verde lo colca soave 


, E dolcemente comincia a pregarlo: 


«O nobil uomo, a me congedo date; 

I nostri amici che ci fur sì cari 

Morti sono e lasciar non li dobbiamo. 2185 
Io andrò a ricercar le loro salme 

E innanzi a voi sì le avrò collocate». 

Dice Turpino: «Andate e ritornate; 

Grazie a Dio vostro è mio rimane il campo >. ') 


Or va Orlando pel campo tutto solo 2190 
E sì ricerca la valle e il monte, 
Ivo ritrova e il suo compagno Ivorio, 
Gerino' e il suo compagno Gerier trova 
E si trovò Berengero ed Ottone, 


4) Orlando ha pregato di congedo l'Arcivescovo, perchè «’era- impe- 
gnato di non abbandonario mai, e l'Arcivescovo lo ha concesso pèr- 
chè il campo è rimasto loro, quindi Orlando può allontanarsi senza 
abbandonare il compagno ai nemici. 
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Anselmo quivi ritrovò e Sansone, 2195 
Gerardo il vecchio ed Engelier Guascone. 

Ad uno ad uno li solleva il conte 

E tutti all'arcivescovo li porta 

E glieli pone davanti ai ginocchi. 

Turpin non può tenere asciutti gli occhi, 2200 
Leva la man, dà la benedizione 

Poi dice: « Mal fu il vostro ardir, Signori. 
L'anime vostre accolga il Dio di gloria, 

Le metta in paradiso in santi fiori. 

La mia morte mi fa molto angoscioso, —— 2205 
Più non vedrò l’imperator glorioso ». 


cLxu1 Va pel campo di nuovo Orlando in cerca 
E ritrovato ha il suo amico Oliviero. 
Stretto lo abbraccia contro il proprio petto 
E come può al vescovo ne viene, 2210 
Sopra uno scudo fra gli altri lo stende 
E Turpino l’ha assolto e benedetto. 
Ora il dolore e la pietà s’accresce, 
Dice Orlando: «Bel compagno Oliviero, 
Figlio voi foste al buon conte Riniero ‘ 2215 
Ch’ebbe in feudo la marca di Ginevra '). 
Per ‘franger aste e dimagliare usberghi, 


1) Ki tint la marche de Val de Runers, che non si sa dove fosse. 
V4 ha: la marche de Cenevra sor la mer (1), per la quale alcuni inten- 
dono Ginevra, altri Genova. Mi sembra più RIODADLO che la mer sia 
un’aggiunta per la rima. 
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CLXV 


CLXVI 


Per vincere e punir vili e superbi, 
Essere ai prodi leal consigliere, 
Niuna terra ebbe miglior cavaliere ». 2220 


‘ Orlando quando vede morti i pari 

Ed Olivier ch'ei solea tanto amare, 

Di tenerezza prende a lacrimare. 

Il viso gli si fa dicolorato, 

Tanto ha dolor che in piedi non può stare, 2225 
Ma voglia o no svenuto è a terra andato. 

Dice Turpino: « Baron sventurato | » 


2 


Quando Turpin vede svenuto Orlando, 
Tant'ebbe duol che mai n’ebbe sì grande; 
Al di lui corno distese la mano. 2230 
C'era un’acqua corrente in Roncisvalle, 

A quella vuole andar per darne a Orlando. 
Muove i piccoli passi barcollando, 

St debol è che non può andare avanti; 

Troppo ha perduto del suo vivo sangue. 2235 
Uno iugero ancora ei non è andato 

Che il cuor gli manca ed a terra è cascato; 

La sua morte lo va molto angosciando. 


Intanto Orlando i suoi sensi ritrova, 
Si drizza in piè ma sente gran dolore, 2240 
Guarda verso la valle e verso il monte, 


Sull’erba verde oltre i compagni morti, 
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‘Là giacer vede il nobile barone 

Che Dio in terra suo vicario pose; 

Or confessa sue colpe e innalza gli occhi, 2245 
Le mani giunte al ciel tiene rivolte, 

Dio prega che il paradiso gli doni. 

Turpino il prode di re Carlo è morto. 

Per-gran battaglie e molto bei sermoni 

Contro i pagan fu sempre alto campione, 2250 
Dio gli accordi la sua benedizione! 


cLxvil Vede Orlando l’arcivescovo a terra, 

| Fuor del corpo gli giacciono i budelli, 
Sotto la: fronte: gli cola il cervello: 
In mezzo al petto, sopra la forcella 2255 
Messe in croce ha le mani bianche e belle. 
Forte lò piange all'uso di sua terra. 
« Ahi! gentiluomo, nobil cavaliere, è 
Or ti accomando al glorioso del cielo; 

. Niun sarà mai che più d’amor lo serva. 2260 
Non fu dopo gli apostoli un profeta 
La fede a propagar come te degno; 
S'apran le porte del celeste regno. 
All’alma: tua. senza dolor nè pena ». 


cLXvil: Orlando sente che la morte è presso, 2265 
Fuor per le orecchie gli esce il cervello. 
Prega Dio che i suoi pari accolga in cielo, 
Poi si accomanda all’angel Gabriello. 
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Prese il corno che biasimo non teme, 

E Durendal tiene nella man destra, 
Quanto balestra può trarre un quadrello, 
Verso la Spagna va dentro un boschetto, 
E monta un poggio, sotto un alber bello; 
Quattro massi vi son di liscia pietra. 
Sull’erba verde ivi cascò rovescio, 

E quivi sviene, chè la morte è presso. 


Son alti i poggi e gli alberi molto alti, 
Quattro massi vi son di bianco marmo, 
Sull’erba verde sviene il conte Orlando. 
Un saracin lo sta fisso guatdando; 

Morto si finge e in mezzo agli altri giace, 
Il corpo e il viso lordato di sangue. 

In piè si drizza e di corsa si slancia, 
Bello era e forte e di gran vassallaggio, 
E.in orgoglio pensò mortale oltraggio : 
Afferra Orlando pel corpo e per l’armi 
E.disse: « Vinto è il nepote di Carlol 
Questo brando in Arabia io vo’ portarlo ». 
A quel tirar rinvenne il conte alquanto. 


Orlando sente che il brando gli è tolto, 
Riapre gli occhi e sì gli dice un motto; 
«In fede mia tu non Sei già dei nostri!» 
Alza il corno che mai lasciar non volle 
E lo ferì sull’elmo a gemme ed oro 
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E l'acciaio spaccò, la testa e gli ossi, 
Entrambi gli occhi gli fece escir fuori, 
Ed ai suoi piedi lo rovesciò morto. 

Poi gli disse: « Codardo, e tu fossi oso 
Di sì afferrarmi nè a dritto nè a torto? 
Uom non l’udrà che non ti tenga folle. 
Ma è spezzato il mio corno sonoro, 
Caduto a terra n'è il cristallo e l'oro!» 


Sente Orlando che la vista ha perduta, 
Di alzarsi in piedi si sforza e si studia, 
Della sua faccia il colore ha perduto. 
C’era una pietra bigia avanti a lui, 
Dieci colpi vi dié con gran rancuna; 
Stride l’acciar, ma non si spezza punto. 


« Ahi!» disse il conte «Santa Madre, aiuto! 


Ahi! Durendal, quant'è la tua sventura! 
Quand’io mi perdo, di te non ho cura, ‘) 
Tante vittorie in campo io n’ho ottenute, 
Per tante larghe terre ho combattuto, 

Che Carlo tien che ha la barba canuta! 


2300 


2305 


2310 


Non t’abbia un uom che per altr’uomo fugga! 2315 


Tal vassallo sì a lungo t’ha tenuta 


Che mai la Francia egual ne avrà veduto». 


LS 


1) Questa affermazione sembra contraddire alla cura che realmente 
Orlando prende per la propria spada. Ma il verso vuol dire: Poichè 
io muoio, non desidero che tu sopravviva. 
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oLxxIi Ferisce Orlando in una pietra d’agata, 


Stride l’acciar, ma non si scheggia o spacca. 


Quand’egli vede che non può spezzarla, 
Fra sè stesso comincia a lamentarla: 

« Ahi! Durendal, come sei bella e bianca! 
Come risplendi al sole che t’infiamma! 
Stava l’imperatore in val Moriana, 

Iddio a lui da un angel t'ha mandata 
Che a un conte capitano fossi data, 

E il nobil re a me t’ebbe affidata. 

Con essa ho conquistato Angiò e Bretagna, 
Il Maine ed il Poitou con la mia spada, 
Ho conquistata Normandia la franca, 
Conquistata ho Provenza e l’Aquitania 

E Lombardia e tutta la Romagna, 
Conquistai la Baviera e tutta Fiandra, 
La Borgogna e la Puglia ho conquistata, 
Al re Costantinopoli ho acquistata, 

E la Sassonia fa ciò ch’ei domanda. 

Ho conquistata la Scozia e l'Irlanda 

E l'Inghilterra, ov’egli ha propria stanza. 
Paese ho conquistato e terra tanta, 

Che Carlo tiene che la barba ha bianca! 
Dolore e affanno ho io di questa spada, 
Meglio morir vo’, che a pagan rimanga; 
Dio padre, salva dall’onta la Francia!» 


oLxxIII Ferisce Orlando in una pietra bigia 
E più ne stacca ch’io non ne so dire; 
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Stride la spada e non si spezza mica, 
Ma verso il ciel d’un balzo è risalita. 
Or vede che non può spezzarla mica 

E dolcemente a piangerla incomincia: 

« Abi! Durendal, come sei bella e pia! 
Nell’aureo pomo assai vi son reliquie, 
Di Pietro un dente, il sangue di Basilio, 
I capelli del mio sir San Dionigi, 

E della veste di Santa Maria. — 

Non t’abbiano i pagani in lor balia,. 

Da cristiani tu devi esser servita. 

Non t’abbia un uom che faccia codardia ! 
Molt'ampia terra ho io con te acquisita, 
Che Carlo tien che la barba ha fiorita, 
L'imperatore dal ricco dominio |» 


cLxxIv Orlando sente che morte lo prende, 
Che dalla testa sul cuore gli scende; 
Sotto di un pino è andato correndo, 
Sull’erba verde bocconi si stende, 
Sotto di sè la spada e il corno mette 
E il capo volta alla pagana gente. 
Così ha fatto perchè vuol veramente 
Che Carlo dica e tutta la sua gente 
Che il nobil conte è morto vincendo. 
Dice Mea culpa ripetutamente 
E Dio invoca ed il guanto gli stende. 
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oLxxv Sente Orlando che il suo tempo ha perduto. 
Sta verso Spagna sopra un poggio acuto, 
E con la mano il suo petto ha battuto: 
« Signor, perdona per la tua virtù 2375 
I miei peccati, i grandi ed i minuti, 
Ch’io ho commessi dal di che nato fui 
Fino a quest'ora che qui son perduto!» 
E il destro guanto verso Dio ha tenuto; 
Discendono dal cielo angeli a lui. 2380 


OLXXVI Il conte Orlando giace sotto un pino, 
Verso la Spagna ha voltato il suo viso. 
D’assai cose lo prese il sovvenire, 
Di tante terre ond’egli ha fatto acquisto, 
Di dolce Francia, dei parenti e affini, 2385 
Di Carlomagno che il nudrì piccino; 
Nè può far che non pianga e non sospiri. 
Ma sè stesso non vuol porre in oblio, 
E di sue colpe mercè prega a Dio: 
«O vero padre che mai non mentisti, 2390 
Facesti Lazzar dal sepolcro escire, 
Dai leoni Daniel salvo venire, 
Salva l’anima mia d’ogni periglio 
Per i peccati che ho commessi in vita!» 
E il destro guanto stende ed offre a Dio, 2395 
San Gabriel dalla sua man lo piglia. 
Sovra il braccio tenendo il capo inchino, 
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À man giunte è arrivato alla sua fine. 
Dio gli mandò l’angelo Cherubino, 
Venne a lui S. Michele del Periglio, . 2400 
S. Gabriele gli stette vicino; 
“Portan l’alma del conte in paradiso. 
se 
“ 

cLxxvil Morto è Orlando, Dio n’ha l’anima in cielo. 
A Roncisvalle re Carlo perviene; 
Non v'è strada, sentiero, auna di terra 2405 
Nè spazio vuoto largo quanto un piede, 
Che non vi giaccia un pagano o un francese. 
Carlo grida: «Bel nipote, ove siete ? 
Dov'è Turpino ed il conte Oliviero ? 
Dov'è Gerino e il suo amico Geriero? 2410 
Dov'è Ottone ed il conte Berengero, 
Ivo e Ivorio che tanto amar solevo ? 
Che è divenuto il Guascone Engeliero 
Sansone il duca ed il barone Anselmo, 
Gerardo ov’è di Rossiglione, il vecchio, 2415 
I dodici che io lasciati avevo ?» 
Ma ciò che val, se nessun rispondeva? 
«Dio!» disse il re «come doler mi devo 
Che qui a pugnar non cominciai con essi |» 
Tira la barba com’uom d’ira preso ; 2420 
Piangon degli occhi i suoi baron di guerra, 
Cadon svenuti ventimila a terra, 
Naimo il duca pietà grande ne sente. 
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cLxxvii Non v'è alcun cavalier, non v'è barone | 
Che di pietà non pianga in gran dolore. 2425 
Piangon pei figli, i fratelli, i nepoti 
E per gli amici e pei feudal signori; 
Sviene la maggior parte e cade al suolo. 
Ma Naimo il duca da valente uomo 
Primo parlò così all’imperatore : ‘2430 
«Guardate avanti due leghe da noi, 
Veder potrete al nembo polveroso 
Che laggiù dei pagan v'è gente molta. 
Correte a vendicar questo dolore ! » 
«Dio!» disse Carlo « sì lungi già sono ! 2435 
Date al mio dritto dell’armi l'onore; 
Di Francia dolce m’ hanno tolto il fiore! » 
Poi si comanda a Geboino e Ottone, 
A Tebaldo di Reims ed a Milone: 
« Guardate il campo e le valli ed i monti, 2440 
Lasciate i morti giacer come sono, 
Ma bestia nè leon non li divori 
E mon li tocchi scudiero o garzone ; 
Vi proibisco che li tocchi alcun uomo, 
Finchè a Dio piaccia che facciam ritorno ». 2445 
Dolcemente rispondon per amore: 
«Così faremo, giusto imperatore ».. 
E mille cavalier tengon dei loro. 


CLXXIX L'imperator fa le trombe sonare 
E poi con la pua grande oste cavalca. 2450 
Ce 
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Di quei di Spagna han trovata la traccia 1) 

E tutti insieme li inseguono in caccia. 

Ma quando vede il giorno declinare, 

Sull’erba verde scende il re in un prato, 

E sulla terra disteso a Dio chiama 2455 
Che per lui faccia il sol più lento andare, 
Tardar la notte ed il giorno durare. 

Un’angel che con lui solea parlare, 

Prontamente cosi gli ha comandato: 

«Luce non mancherà, Carlo, cavalca ! 2460 
Dio sa che il fior di Francia perdut’ hai, 

Ma vendicarti sui fellon potrai!» 

Allora il re rimontato è a cavallo. 


CLXXx  Cran miracolo Iddio fece per Carlo 
Che nel suo corso il sole 8’ è fermato; 2465 
Fuggono gli infedeli, i Franchi incalzano, 
Su loro in Valle Tenebra si abbattono, 
Vér Saragozza ferendo li cacciano, 
Strade e sentieri ad ogni fuga tagliano. 
Ed ecco l’Ebro appare a lor davanti; 2470 
Larga, profonda, vorticosa è l’acqua, 
Battello non si vede ivi nè barca. 
Invocan quelli un lor Dio, Tervagante, 
Poi saltan dentro, ma nessun li salva 


4) Nel codice e nelle prime edizioni il senso è diverso: Quei di 
Spagna han voltate lor le spalle. 
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Chè le armature son troppo pesanti. 2475 
Contro corrente altri cercan nuotare, 
Altri l’acqua travolge galleggiando ; 
I più felici n’ han bevuta tanta 
Che a grande strazio van tutti affogando; 
Gridano i Franchi: «Mal vedeste Orlando!» 2480 
CLXXXxI Vedendo che i pagan son tutti morti, ° 
Alcuni uccisi ed i più andati a fondo 
Si che bottino grande i suoi far ponno, 
Disceso. a piedi il grande imperatore, 
Si colca a terra e ringrazia il Signore. 2185 
‘ Quand’egli s'alza, è tramontato il sole: 
«Questa» egli dice «è d’attendarsi l’ora; 
In Roncisvalle a tornar tardi è troppo 
E i cavalli han bisogno di riposo. 
Le selle e i freni togliete da loro, 2490 
Per questi prati prendano ristoro ». 
E i Francesi: « Voi dite ben, Signore». 
OLXXXxII L'imperatore ha preso accampamento, 
Scendono i suoi sulla terra deserta, 
Ai lor cavalli hanno tolte le selle, 2495 
Tiran giù i freni d’or dalle lor teste 
E li mandan pei prati alla fresch' erba. 
Di più far la stanchezza non consente; 
- Chi molto è stanco in terra s'addormenta. 
gela ante pessun la ui fece, 2500 
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cLxxxu L’imperator s'è colcato in un prato, . 
La sua gran lancia mette sotto il capo;. 
Quella notte non si vuol disarmare. 
Veste l’usbergo bianco e ricamato, 
L’elmo di gemme e d’or tiene allacciato, —2505 
Cinta ha Gioiosa, che non ha l’eguale 
E ciascun giorno trenta luci cambia. 
Udiste ben della lancia parlare 
Che il Signor nostro feri nel costato; 
La punta mercè a Dio ne porta or Carlo 2510 
Della sua spada nel pomo dorato. © 
Per questo onore e per questa bontà 
Il nome di Gioiosa le fu dato. 
Baron Francesi nol devon scordare, 
Per questo devon Monjoie gridare, 2515 
E niuna gente contro lor può stare. 


OLXXXIv Chiara è la notte e la luna lucente ; 

Il re giace, ma duol d'Orlando sente, 

Per Olivier s’affligge fortemente, 

Pei Pari e tutta la francese gente | 2520 
Che in Roncisvalle nel sangue è distesa, 

Far non può che non pianga e si disperi 

E preghi Dio che l’alme accolga în cielo. © 
| Stanco è il re, chè assai grande è la sua pena, 
‘E alfin s'addorme per la sua stanchezza. 2525 
Per tutti i prati or dormono i Francesi, 

Non vè Saval che possa andar pascendo, 


LA CANZONE D'ORLANDO 101 


Ma chi vuol l’erba, la prende giacendo ; 
Molto conosce chi è d’affanno esperto. 


oLxxxv Carlo dorme com’uom ch'è travagliato, 2530 
Iddio S. Gabriele gli ha mandato 
Che lui dovrà custodire e guardare ; P 
Tutta notte gli sta l'angelo al capo 
. E per visione gli ha preannunziato 
Che contro lui sarà grande battaglia, 2535 
E segno molto grave glie ne ha dato. 
In alto verso il ciel Carlo riguarda, 
E tuoni e venti e gelo ed uragani 
E fuoco.e fiamme vede apparecchiati 
Che sui suoi si rovesciano ad un tratto; 12540 
Ardono l’aste di melo e di frassino, 
Fino all’umbon dorato gli scudi ardono, 
In cener cade il legno delle lance, 
Stridon gli usberghi e quegli elmi d’acciaio. 
Vede i suoi cavalieri in grande affanno, 2545 
Orsi e leopardi li voglion mangiare, 
Vipere e biscie, dragoni e diavoli, 
E di grifon più di trenta migliaia 
Che ognuno contro i Francesi si scaglia. 
Quelli gridano: « Aiuto, Carlomagno ! > 2550 
Dolore il re ne sente e pietà grande, 
Andar là vuole, ma trova un ostacolo. 
Chè da una selva un gran leon lo assale, 
Rabbioso e fiero ed orgoglioso assai.’ 
Questo al suo corpo si volge e si attacca, 2555 
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E l’uno all’altro lottando si abbraccia, 
Chi vinca egli non sa, chi vinto giaccia. 
L’imperator non s' è mica svegliato. 


OLXXXVI Dopo questa gli viene altra visione, 
Ch’ egli era in Francia, in Aix, presso un pie- 
| [trone 2560 
Con due catene trattenendo un orso. 
Dall’Ardenna venir vedea trent’ orsi 
Che ciascun parla altresi come un uomo, 
E dicon: «Sire, rendetelo a noi; 
Più non è giusto che resti con voi; 2565 
Nostro è parente e gli dobbiam soccorso ». 
Ma dal palazzo un veltro vien di corsa, 
Questo fra tutti s’'attacca al maggiore 
Sull’erba verde oltre i compagni suoi. 
Là vide il re meraviglioso sforzo, 2570 
Ma pur non sa qual sarà vincitore. 
Questo l’angel mostrò all’ imperatore ; 
E Carlo dorme fino al chiaro giorno. 


cLXXXxvIl Re Marsilio fuggito è a Saragozza, 
Sotto un alber d'oliva è sceso all’ ombra 2575 
Getta la spada, elmo ed usbergo spoglia, 
Su l’erba verde smaniando si colca ; 
Dal pugno gli è la destra mano tronca, 
Pel sangue escito sviene e per l’angoscia. 
Davanti a lui la moglie Bramimonda 2580 
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E piange e grida e forte s’ addolora. 
Ivi eran ventimila e più persone 
Che imprecan tutte a Carlo e a Francia dolce. 
- Una statua d’Apollo è in una grotta, 
Corrono a quella con laide parole: 2585 
« Malvagio vio, perchè ci fai tal’onta? 
Perchè sconfigger lasciasti il re nostro? 
Chi ti serve, gli dai mal guiderdone!» 
Poi gli tolgon ilo scettro e la corona, 
Lo legan per le mani a una colonna, 2590 
A terra sotto i lor piedi lo voltano, 
Lo spezzano a gran colpi di bastone. 
A Tervagante tolgono il carbonchio, 
E Maometto buttato harino in un fosso, 
E porci e cani gli corrono addosso. 5 2595 


OLXXXvIII Ripresi intanto ha i sensi il re Marsilio 
Nella sua stanza che a volta ha il soffitto; 
Più colori ci son dipinti e scritti. ') 
Bramimonda lo piange, la regina, 
Strappa i capelli e sè chiama infelice 2600 
E poi continuando forte grida: 
«Ahi! Saragozza, come or sei sguarnita 


1) Traduco alla lettera; forse vuol dire che in quella camera v'e- 
rano scritti versetti del Corano, a colori e in oro. Quanto al soffitto 
a volta (cambre voltice), pare che quel sistema di copertura fosse per 
la sua difficoltà una distinzione regale. Ofr. il v. 3996 della tradu- 
zione. 
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Del nobil re che t’aveva in balia! 

Gli Dei nostri hanno fatto fellonia 
Che oggi nella battaglia gli han fallito. 2805 
L'ammiraglio farebbe codardia 

Se non s’urtasse a quella gente ardita, 

Che son sì fieri da sprezzar la vita. 

L’imperator dalla barba fiorita 

Grande ha coraggio e temerario ardire : 2610 
Se avrà battaglia, non vorrà fuggire. 

Molto è gran duol che non v'è chi l’uccida!» 

OLXXXIX L'imperator per sua grande possanza 

Sett'anni pieni è dimorato in Spagna, 

Castelli e città alquante ha conquistate. | 2615 
Re Marsilio preoccupato assai 

Lettere sigillò fin dal prim’ anno, 

Che in Babilonia mandò a Baligante, 
L'ammiraglio, il vecchion d’antichità 

Che di Virgilio e Omer vista ha l’età: ') = 2620. 
Se in Saragozza ei non vien con l’armata, 
Marsilio gli Dei suoi rinnegherà, . - 

Tutti gli idoli che suole adorare, 

La santa fede riconoscerà, 

Con Carlomagno si vorrà accordare. — 2625 


. 4!) La vecchiala di Baligante è davvero troppo miracolosa, anche 
per un poema che dà a Carlomagno più di duecento anni. Notevole 
è la menzione dei più illustri predecessori di Turoldo come rappre- 
sentanti dell’età antica. 
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Baligante è lontan, molto ha tardato, 
Chiama la gente di quaranta Stati, 
I gran vascelli suoi tiene apprestati, 
E barche e lance e galeoni e navi. 
Ad Alessandria in un porto di mare 
Tutto il naviglio suo fa preparare; 
Era di maggio, il primo di d'estate; 
Tutte le truppe si sono imbarcate. 


Grande è l'oste di quella gente avversa; 


Corre la flotta e diritta veleggia. 

Sopra gli alberi e sopra l’alte antenne 
Assai vi sono e carbonchi e lanterne, 

E tanta luce di lassù risplende 

Che per la notte il mar si fa più bello. 
Quando appressano di Spagna alla terra, 
Illuminato n'è tutto il paese ; 

Fino Marsilio ne ha novelle intese. 


La gente infida fermar non si vuole; 
Lasciato il mare entra nell'acque dolci. 
Passan Marbrisa e passano Marbrosa ; 
Tutta la flotta per l'Ebro rimonta. 
Assai vi sono e lanterne e carbonchi 
Che per la notte dan chiaror dintorno. 
A Saragozza arrivaron quel giorno. — 


È chiaro il giorno ed il sole fiammante. 


Dalla sua nave scende l’ammiraglio ; 
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Spanelin gli cammina al destro lato 

E diciasette re dietro gli vanno; 

Conti e duchi ve n’eran non so quanti. 

Sotto un lauro che sorge in mezzo a un campo, 2655 
Stendon su l’erba verde un bianco panno 

E sopra un trono metton d’elefante. 

Quivi siede il pagano Baligante 

E intorno tutti gli altri in piedi stanno. 

Quel loro re cosi primo ha parlato: 2860 
« Valenti cavalieri, ora ascoltate! 

Il re Carlo, l'imperator dei Franchi, 
Mangiar non deve, s'io non lo comando! 

Per tutta Spagna gran guerra m'ha fatta; 

In Francia dolce io l’anderò cercando, 2665 
Nè cesserò finchè viver m'è dato, 

Prima ch’egli sia morto od abiurato ». 

E sul ginocchio batte il destro guanto. 


E detto ciò, con nuovo ardor conferma 
Ch’egli non lascerà per l’or ch'è in terra 2670 
D’andare in Aix ove Carlo ha la sede. 

Ed il Consiglio lo approva plaudendo. 
Poi fece a sè venir due cavalieri, 
L’un Clarifano e l’altro Clarieno: !) 


1) Ecco un’altra coppia quasi omonima, come abbiamo visto fra i 


dodici Pari, Gerino e Geriero, Ivo ed Ivorio e come, sempre nel 


nostro poema, erano gli ambasciatori di Carlomagno, Basano e Ba- 
silio, Per altri esempi V. NyRoP-GoRRA, Storia dell'epopea francese, 
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«Voi siete figli del re Maltraieno, 
Che ambasceria solea far volentieri ; 
In Saragozza recar vi dovete, 

Da mia parte a Marsilio annuncerete 


| Ch’io vengo ad aiutarlo dai Francesi. 


CXOIV 


S’'io li trovo, gran battaglia daremo, 
E questo guanto d'or gli porterete, 
Nella man destra fate che lo metta, 
A lui portate anche quest’aurea verga, 
E venga a riconoscer da me il feudo. 


In Francia andrò portando a Carlo guerra; 


Se supplicando non mi abbraccia il piede, 
Se non rinnega di Cristo la fede, 

La corona io gli trarrò dai capelli ». 

« Sire, voi dite bene» acclaman quelli. 


Il re disse: «A cavallo ora, baroni! 
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L'’un porti il guanto mio, l’altro il bastone». 


« Così faremo, caro Signor nostro ». 
E arrivan cavalcando a Saragozza. 
Passano dieci porte e quattro ponti, 
Tutte le strade ove i borghesi sono, 
Quando alla città alta presso sono, 
Udiron dal palazzo un gran clamore. 


2895 


p. 193 in nota, e RAJNA, Origini, p. 54. Înelino ‘a credere che il 
fatto sia dovuto a risparmio di fantasia, ed anche al desiderio vago 


di rappresentare con la somiglianza dei nomi la somiglianza e i mu- 
tui legami dei personaggi. 
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La turba dei pagan quivi è ben molta, 

Che in pianti e gridi mostra gran dolore 

E si piange di Tervagante e Apollo 2700 
E Maometto che punto non li giova. 

L’un dice all’altro: «Che sarà di noi? 

Un gran disastro è venuto su noi! 

Perduto abbiamo Marsilio il re nostro, 

Il destro pugno Orlando ieri gli ha tronco, 2705 
Più non ci resta Giurfaleo il biondo. 

Di tutta Spagna oggi saran signori !» 

Scendon presso il pietron ‘) gli ambasciatori. 


Lasciano i lor destrier sotto un olivo, 
E li prendon pel fren due Saracini. 2710 
Essi pei manti tenendosi uniti 
Dell’alta reggia salgon gli scalini. 
Come entrar nella stanza di Marsilio, 
Cortesemente empio saluto dissero : 
«Quel Maometto che noi tiene in balia, 2715 
E Tervagante e Apollo nostro sire, 
Salvino. il re e guardin la regina!» 
Fa Bramimonda: «Or odo io gran follia! 
Questi Dei nostri sono fatti vili, 


In Roncisvalle ci hanno fallito, - 2720 


1) Una grossa pietra (perron) stava presso la porta dei palazzi e 
castelli e serviva per montare a cavallo e come punto d’arrivo dei 
cavalieri. Il palazzo di Carlomagno in Aix aveva, secondo i poemi, 
il suo psetrone d’acciaio. 
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I guerrier nostri hanno lasciato uccidere. 
| Tradito hanno in battaglia il signor mio. 
Perduto ha il destro pugno, non l’ha mica, 
. Glielo ha troncato il conte Orlando il ricco. 
Tutta la Spagna avrà Carlo in balla. 
Qual sarà la dolente sorte mia ? 
Lassa ! che non ho uomo che m'uccida! » 


cxcvi E Clarien: « Dama, non- parlate tanto! 
Messaggi ‘siam del pagan Baligante 
Che vien, ciò dice, a Marsilio salvare, 
E si gli manda il bastone ed il guanto. 
Sull’Ebro abbiamo quattromila navi, 
Galee veloci e battelli e barche, 
E gran vascelli non vi so dir quanti. 
Molto ricco e possente è l'ammiraglio, 
In Francia andrà cercando Carlomagno, 
E vuol lasciarlo morto od abiurato ». 

| E Bramimonda: « Andar non dovrà tanto. 

Più presso a qui trovar potrete i Franchi; 
In questa terra son già da sett’anni. 
Fiero è l’imperator nella battaglia, . 
Meglio morir vuol che fuggir dal campo. 
Ogni re ad un fanciullo è per lui eguale, 
Carlo non teme alcun uomo mortale ». 


oxovir «Lasciate star» disse Marsilio il re. 
« Signori,» disse « parlate con me! 
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Voi vedete la mia mortal distretta, 

Io non ho figlio nè figlia nè erede, 

Uno ne avevo, e ucciso fu ier sera. 

Che il mio Signore mi venga a vedere, 2750 
Ei sulla Spagna alto diritto tiene, 

Io tutta gliela do, se vuole averla; 

Poi la difenderà contro i Francesi. 

Io contro Carlo lo avviserò bene, 

E l’avrà vinto da oggi ad un mese. 2755 
Di Saragozza le chiavi prendete. 

Carlo non sfuggirà, sì gli direte». !) 

Quelli rispondon: «Sire, dite il vero». 


cxcviri «L'imperatore» Marsilio riprese 
« Morti ha gli uomini miei, guasta la terra, 2760 
Le mie città forzate e a sacco messe. 
Dormi ier notte alla riva dell’Ebro, 
Ho contato che vi son sette leghe. 
Col suo esercito l’ammiraglio venga, 
Che dia battaglia, per me gli direte ». 2705 
S’inchinarono entrambi i messaggeri. 
Preser congedo e tornarono indietro. 


oxcIx Gli ambasciator son montati a cavallo, 
Rapidamente han la città lasciata. 


1) Questo verso è scritto ed inteso variamente, perchè in 0, mancà 
il soggetto Carles. Io seguo l’interpretazione di T. Miller e di 
Stengel. 
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Tutti turbati van dall'ammiraglio, 

Di Saragozza gli danno le chiavi. 

«Che avete visto ? » chiede Baligante, 
«Dov'è Marsilio chie avevo chiamato ? » 
Disse Clarieno: « A morte egli è piagato.. 
L’imperator ier lo stretto passava, 

In dolce Francia voleva tornare, 

Aver volle assai nobil retroguardia. 
V’era rimasto il suo nepote Orlando 

E Oliviero ed i dodici Pari, 

Di quei di Francia ventimila armati. 

Re Marsilio lor diè fiera battaglia, 

Si scontraron nel campo egli ed Orlando, 
Di Durendal gli diede un colpo tale 

Che il destro pugno gli staccò dal braccio, 
Gli uccise il figlio ch'egli amava tanto 

E i baroni che seco avea menato. 
Fuggendo venne, nè potè durare, 
L'imperatore l’ha incalzato assai. 

Ora vi manda che lo soccorriate. 

Tutto vi lascia di Spagna il reame». 

E Baligante comincia a pensare, 

Tanto ha dolor che fuor di senno pare. 


«Sire ammiraglio » riprese Clarieno 
«In Roncisvalle fu battaglia ieri, 
È morto Orlando ed il conte Oliviero 
E i Pari che si Carlo amar soleva, 
E morti son ventimila Francesi. 
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Marsilio la man destra vi perdette, 
E incalzato l’ha Carlo fieramente. 
Non restò in questa terra un cavaliere 2800 
Che non sia ucciso o affogato nell’Ebro: | 
Sull’altra riva accampano i Francesi. 
In questa terra, a noi tanto dappresso ; 
Malo ritorno avran, se voi volete». 
E Baligante n’ha lo sguardo fiero, 2805 
Nel suo cuore si fa gioioso e lieto. 
Dal trono suo sorge diritto in piedi, 
Poi grida: « Non tardate, cavalieri! 
Di nave escite, si montate in sella ! 
S'or non ci-sfugge Carlomagno il vecchio, 2810 
Oggi a Marsilio la vendetta è presta; 
Per la sua man, glie ne darò la testal» 


COI Fuor delle navi i pagan son venuti, 
Poi son montati sui cavalli e i muli, 
E cavalcano; che potrian far più ? 2815 
L’ammiraglio, vedendo in moto tutti, 
Chiama a sè Gemalfino fido suo: 
«Io ti comando l'oste mia conduci». 
Poi montò in sella ad un suo destrier bruno, 
Con sè fece venire quattro duchi 2820 
E cavalcando a Saragozza fu. 
Quando a un pietron di marmo fu venuto, 
Scende, e i quattro la staffa gli han tenuto: 
Pei gradin del palazzo ei monta su. 
Lortendo ate Bramimonda 4,lui:; 2825 î 
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« Dolente me! si male nata fui! 

In tale onta ho il mio Signor perduto! » 
E al piè gli cade. Ei l’alza e la saluta ; 
Su nella stanza sono in duol venuti. 


Re Marsilio vedendo Baligante, 
A sè chiamò due Saracin di Spagna: 
«Sotto braccio a seder mi sollevate |» 
Nella sinistra tiene un dei suoi guanti, 
E così dice: «Sire re, ammiraglio, 
Tutte le terre mie a voi qui lascio 
E Saragozza ed ogni suo appannaggio ; 


Me stesso io persi ed i miei tutti quanti». 


Quello risponde: « più mi dolgo io tanto. 
Con voi a lungo non posso parlare ; 
Io so bene che non mi aspetta Carlo. 


E tuttavia ricevo il vostro guanto ». 
. Tanto ha duol che piangendo s’è voltato, 


Discende pei gradini del palazzo 

E cavalca alla sua gente pugnace. 
Innanzi a lei primo arriva spronando, 
Dagli uni agli altri si corre gridando: 

« Pagan, venite! già fuggono i Franchi!» 


Sul mattino, al chiarir della prim’alba 
S'è risvegliato l’imperator Carlo. 
S. Gabriele che per Dio lo guarda, 
Su lui benedicendo alza la mano. 


La contorno dr angle 
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Il re si leva e si spoglia dell’armi, 
Per tutto il campo si disarman gli altri. 


Poi son montati e in grande ardor cavalcano, 


Per quelle lunghe vie, pei cammin larghi, 


‘ E così in Roncisvalle a veder vanno 


Della battaglia l’angoscioso danno. 


In Roncisvalle Carlo è rientrato, 
Trova i morti e comincia a lacrimare, 
Dice ai Franchi: «Signor, tenete il passo, 
Ho bisogno d’andare io stesso avanti 
Per mio nipote che vorrei trovare. 

In Aix io ero a una festa annuale, 
Mille prodi guerrier faceano vanto 

Di grandi pugne e battaglie campali; 
Ma Orlando allora così udii parlare: 
Che se cader dovesse in terra estrana, 
Cadrebbe avanti a tutti i suoi compagni, 
Col capo verso i nemici voltato, 

Da vincitore si faria trovare». 


Poi quanto un uomo può un baston gettare, 
Davanti agli altri su un poggio è montato. 


Quanto il re va cercando il suo nipote, 
E di tant’erbe al prato trovò i fiori 
Rossi del sangue dei nostri baroni, 


Non può far che non pianga e pietà provi. 


Quando sotto due alberi arrivò, 


me gle. 
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GOVII 


D'Orlando i colpi in tre massi trovò 
E vide steso sull'erba il nepote, 
Meraviglia non è se n’ha furore. 
Scese a piedi, correndo là si volse, 
Fra le due braccia l’estinto si tolse, 
Ma su lui svenne, tant’era angoscioso. 


L'imperatore i suoi sensi riacquista, 
Il duca Naimo ed il conte Accelino, 
Gioffrè d’Angiò e il fratel Teodorico, 
Prendono il re, lo drizzan sotto un pino. 
Guarda a terra, il nepote vede ucciso. 
E dolcemente a piangerlo incomincia. 
« Amico Orlando, in grazia t’abbia Iddio! 
Uomo giammai tal cavalier non vide 
Per gran battaglie pugnare e finire. 
L’onor mio volge ad un declino triste! » 


E Carlo sviene, chè al duol non resiste. 


L'imperatore in sè stesso ritorna, 
Per man lò tengon quattro suoi baroni, 
Guarda a terra, giacer vede il nepote, 
Fiero d’aspetto, ma senza colore, 

Cogli occhi fissi, di tenebre avvolti. 


‘ Carlo Jo piange di fede e d'amore: 


«Amico Orlando, Dio t’accolga in fiori 
In paradiso in mezzo ai suoi gloriosi ! 
Come in Spagna venisti mal, Signore ! 
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Io ciascun giorno avrò di te dolore. 

Come il mio vanto decadrà e la forza! 
Più non avrò chi sostenga il mie onore. 
Non credo in terra avere amico un solo, 
Se ho parenti, nessuno n’ho si prode». 

E con le man strappa i capelli a fiocchi. 
Centomila Francesi han tal dolore 

Che duro pianto versa ognun dagli occhi. 


« Amico Orlando, io tornerò in Francia, 
Quando a Laon io sarò nella mia stanza, 
Da più regni verrà la gente estrana: 
«Dov'è » diranno «il conte capitano ? » 
Ed io risponderò ch'è morto in Spagna. 
A gran dolor terrò il mio regno ormai, 
Senza pianto un sol di non avrò mail» 


«Orlando prode mio, gioventù bella, 
Quando in Aix io sarò nella cappella, 
Verrà la gente a dimandar novelle, 

Ed io darne dovrò tanto tremende: 
Morto è il nipote mio sì prode in guerra! 
Contro di me rialzerà la testa 

Di Sassonia © Ungheria la gente avversa 
E Bulgari e di tanti altri paesi, 

Roman, Pugliesi e quelli di Palermo, 
Quelli d’Africa e quei di Califerna, 

E crescerà il mio pianto e la mia pena. 
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‘| Chi guiderà si bene i miei guerrieri 


Se morto è chi guidarli ognor soleva ? 
Ahi! Francia dolce, come or sei deserta ! 
Tanto ho dolor che viver, non vorrei!» 
E della barba bianca tira i peli, 

Con le due mani i suoi capelli ha presi; 
Svenuti son centomila Francesi. 


« Amico Orlando, in grazia t'abbia Iddio. 


L’anima tua sia messa in paradiso, 
Disertata ha la Francia chi t'ha ucciso. 
Tanto ho dolor che mi pesa la vita 

Per la mia gente che per me fu uccisa. 
Iddio volesse, il figlio di Maria, 

Prima ch’io venga al gran passo di Sizra. 


. Che dal corpo partisse l’alma mia 


E con l’anime lor fosse riunita 
E il mio corpo coi loro sepellito! » 
E piange e la sua bianca barba tira; 
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Fa il duca Naimo: « Or ha Carlo grand’ira!» 


« Sire, » Gioffrè d'Angiò gli disse allora 


«Questo dolor non fate andar tant’oltre. 
Per tutto il campo cercare fate i nostri 


‘Che da quelli di Spagna furon morti, 
. E in una fossa fate c’uom li porti». 


Il re disse: « Sonate il vostro corno». 
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Gioffrè d’Angiò il suo corno ha sonato, 
Scendono i Franchi, Carlo lo comanda, 
Tutti gli amici che morti han trovati 
Ad una fossa li hanno portati. 

Ben v’eran frati e vescovi ed abati 

E canonici e preti tonsurati, 

Che li hanno assolti ed in Gesù segnati. 

Mirra ed incenso fecero abbruciare 

E a lungo tutti li hanno incensati, 

E poscia in grande onor li han sotterrati 
Qui li lasciano ; che altro potrian fare? 


L’imperator fa Orlando custodire, 
Oliviero ed il vescovo Turpino, 
A sè davanti li fa tutti aprire, 
I loro cuori avvolse in seta fina 
E dentro un bianco marmo indi li mise, 
Ed in pelli di cervo i corpi mise 
Lavati bene con pimento e vino. 
A Milonè e Tebaldo indi il re dice 
Ed al marchese Ottone e a Geboino: 


«Con tre carrette prendete il cammino >. 


Ben ricoperti son di drappo fino. 


Tornar sen vuole l’imperator Carlo, 
Quando appar l'avanguardia dei pagani. 
Due messaggeri gli si fanno innanzi. 
Dall'ammiraglio gli annunzian battaglia: 
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« Re orgoglioso, così non te ne andrai; 
Ve’ Baligante che presso t’incalza, 

Grande è la truppa ch’ei mena d’Arabia, 
Oggi vedrem se forte cuor tu hai». 

Re Carlo ha stretta in mano la sua barba, 
Si gli rimembra del duolo e del danno 
Che a Roncisvalle ricevè in battaglia ; 
Volgesi ai suoi guerrier fiero guardando, 
indi la sua gran voce alza gridando: 
«Baron Francesi, all’armi ed a cavallo!» 


Primo dei suoi s'armò l’imperatore, 
Il buon usbergo egli a. vestir fu pronto, 
Allacciò l’elmo, sì cinse Gioiosa 
Che non cede del sole allo splendore, 


Lo scudo di Gironda. appende al collo, 
Tien la lancia e la punta in alto volge, 


In sella al suo buon Tencendor poi monta 
Che al guado ei conquistò sotto Marsona, 
Quando atterrò Malpalin di Narbona. 


| Sprona è tutte le redini abbandona, 


OCXVI 


Si slancia innanzi a centomila suoi 
E Dio invoca e l’apostolo. di Roma. !) 


Per tutto il campo scendono i Francesi, 
S'armano più di centomila insieme. 
Guarnimenti hanno che loro stan bene, 


) Il Papa. 
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Fine le armi e i cavalli correnti. 

‘Poi son montati bravamente in sella, 
S'oggi li trovan, daran pugna fiera. 

I gonfaloni sventolan sugli elmi. 

Carlo vedendo sì bei portamenti, 

A sè chiamò Giozeran di Provenza 

Il duca Naimo e di Magonza Antelmo: 
‘«In tal vassalli deve uomo aver fede; 
Folle sarebbe chi tra lor temesse. 

Se di venir l’Arabo non si pente, 

Mi pagheranno Orlando caramente! >» 
Risponde Naimo: «E Dio ce lo consenta !» 


coxvi1 Carlo chiama Rabello e Guinemano 
E sì dice: «Signori, io vi comando, 
Prendete il luogo di Oliviero e Orlando, 
Porti la spada l’uno e il corno l’altro. 
Primi davanti a tutti cavalcate, 
E insiem con voi quindicimila Franchi, 
Giovani d’armi e di corpo gagliardi 
E dopo quelli verranno altrettanti 
Da Geboino e Lorenzo guidati». 
Or Naimo il duca e il conte Giozerano 
Quei battaglioni van bene ordinando; 
S'oggi s’urtan, battaglia sarà grande. 


coxviti Son dei Francesi le due prime schiere, 
Dopo le due formata haono la terza, 
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Questa comprende i guerrier di Baviera 

E sono ventimila cavalieri. 
Già non staran senza battaglia questi, 
Gente in terra non v'è che il re più apprezzi 
Dopo i Franchi che conquistano i regni. 
Fiera è la truppa ed il Danese Ogero, 

La guiderà, l’impavido guerriero. 


. Ora ha tre schiere l’imperator Carlo, 
Il duca Naimo poi forma la quarta 

Di tal baroni che hanno assai, coraggio. 
Alemanni son questi d’Alemagna, 

E ventimila son, dicon le carte. ‘) 

Ben son forniti di cavalli e d’armi, 

Nè per. morir la pugna lasceranno; 

Li guiderà di Tracia il duca Ermanno, 
Prima morrà che codardia vi faccia. 


Naimo il duca ed il conte Giozerano 
La quinta schiera han fatta di Normanni, 
Son ventimila, dicon tutti i Franchi, 
Belle hanno l’armi e correnti i cavalli, 
Già per morir non lasceran battaglia, 
Gente non v’è che più resista in campo, 
E duce lor sarà il vecchio Riccardo; 
Gran colpi d’asta a dar non sarà tardo. 


1) Veramente il testo ha: così dicono tutti gli altri. 


Google . 


121 


3035 


3040 


3045 


3055 


122 


OOXXI 


LA CANZONE D'ORLANDO 


Di Bretoni la sesta fu composta. 
E trentamila cavalieri sono 
Cavalcan questi a guisa di baroni, 
Dritte le lance, al vento i gonfaloni, 
Per nome è detto Oddone il signor loro. 
Ma questi chiama il conte Nevelone 
Di Reims Tebaldo ed il marchese Ottone: 
«Guidate i miei; io li confido a voi». 


coxxI1 L’imperatore ha formate sei schiere, 


Il duca Naimo ordina poi la settima, 
Di baron del Poitou, baron di Alvernia. 
Quarantamila cavalier ponno essere, 
Cavalli han buoni ed armi ‘molto belle, 
Sotto un colle raccolti ei stan da sé, 

Li benedice con la destra il re, 

Li guiderà Giozerano e Gozelmo. 


coxxix1 L'ottava schiera ha Naimo stabilita 


Di baroni fiamminghi e della Frisia. 
Costoro son più di quarantamila, 
Giammai pugna da lor sarà sfuggita. 


3060 


30651 


3070 


3075 


Disse il ré: «Faran questi il mio servizio ». 


Rambaldo e insieme Amone di Galizia 


Li guideranno in gran cavalleria. 


coxxIv Il duca Naimo e Giozerano il conte 


La nona schiera han composta di prodi, 


Go gle 
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Di Lorenesi e di quei di Borgogna. 
Cinquantamila cavalieri sono, 

Gli elmi allacciati e Ie corazze indosso, 

Forti han le lance e di manico corto, 

Se l’Arabo a venir non fa dimora, 3085 
Ben l’urteranno, se a lor s’abbandona. 

Li guiderà Tierri duca d’Argona. 


coxxv  L’ultima schiera è dei baron di Francia, 
Son centomila dei nostri più bravi; 
Fieri d’aspetto e di corpo gagliardi, 3090 
Grigia la testa e canuta la barba. 
Coperti van di duplice corazza, 
Cingono spade di Francia e di Spagna, 
Grandi hanno scudi e bene istoriati. 
Poi son montati, chiedon la battaglia, 3095 
Monjoie gridano, è con lor re Carlo. 
Gioffrè d’Angiò ne porta l’orifiamma 
Fu di S. Pietro e il nome di Romana '!) 
Per questa causa erale stato dato, 
Ma in Monjoie il suo nome ha allor cambiato. 3100 


CoxxvI Scende dal suo caval l’imperatore, 
— —Sull’erba verde si stende bocconi, 


1) Qui sembra che ci sia ricordo di una bandiera che sarebbe stata 
consegnata da Leone III a Carlomagno, come si vede nel celebre 
mosaico in Laterano. 
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Col viso volto dove sorge il sole, 
E Dio invoca dal profondo cuore: 
« Salvami, vero padre, in questo. giorno, 3105 
Tu che salvasti veramente Giona 
Dalla balena che l’avea nel corpo, 
E desti al re di Ninive perdono, 
Traesti salvo Daniel dai leoni, 
E i tre fanciulli dall’ardente fuoco. 3110 
Veglia oggi su me col tuo favore, 
Per tua mercé, se a te piace, mi accorda 
Ch’io possa vendicare il mio nepote». 
Quando ha pregato, diritto risorge, 
Segna il suo capo-con la santa croce . 3115 
E monta in sella al suo destrier veloce; 
L’aiutan Naimo e Giozerano il conte. 
Prende lo scudo e la sua lancia forte, 
Nobile, bello e gagliardo ha il corpo, 
Chiaro il viso e l'aspetto dignitoso. . 3120 
Poi sì cavalca risoluto molto. 
. Suonan le trombe per tutto all’'intorno, 
Ma sopratutte alza la voce il corno; ‘) 
Piangono i Franchi d'Orlando al ricordo. 


coxxvi1 Nobilmente l’imperator cavalca, 3125 
Fuor dell’usbergo andar lascia la barba, 


1) Qui c’è contradizione con quanto è detto prima, che cicò il corno 
(olifante) d'Orlando fosse spaccato. 


Google 


LA CANZONE D'ORLANDO 125 


Per amor suo fanno lo stesso gli altri; 

Questo è il segno dei centomila Franchi. 
Passano i poggi e le rocce più alte, 

Le gole anguste e le profonde valli, 3130 
Fuor degli stretti e della terra guasta, 
Marciano verso la terra di Spagna, 

E in mezzo a un piano si sono attendati. 
Ritorna a Baligante l'avanguardia 

E un di Siria gli ha detto il suo messaggio: 3135 
«Veduto abbiam l’orgoglioso re Carlo, 

Fiera è la gente sua, nè vuol lasciarlo, 
Armatevi, chè tosto avrem battaglia ». 

E Baligarite: « La nuova m'è grata; 

Suonin le trombe il segnale all’armata ». 3140 


coxxVIII Per tutta l’oste fa i tambur sonare, 

Le trombe e i corni con voce assai chiara, 

E per armarsi scendono i pagani 
Chè l'ammiraglio non vuole indugiare. 

. Veste un usbergo di maglie dorate, 3145 
Allaccia l'elmo che-ad oro è gemmato 
E cinge la sua spada al manco lato. 

. Per grande orgoglio un nome le ha trovato 
Come ha sentito di quella di Carlo, 
E Preziosa l'ha fatta chiamare. 3150 
Questo il grido sarà della battaglia, 

‘ Ai suoi guerrier così fatto ha gridare. 
Appende al collo un suo scudo alto e largo, 
D'oro i eteri ica di gemme è listato, 
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Ed ha le cinghie di panno rosato. 3155 
La lancia impugna ch’ei chiama Maltata, 

Che grosso il fusto avea come una mazza 

E basta il ferro un mulo a caricare. 

Sul suo destrier Baligante è montato, 

Tien la staftà Marculio d’Oltremare. 3160 
L’inforcatura ha il baron molto grande, . 

Sottil nei fianchi e largo di costato, 
Largo di petto e il corpo ha ben. formato, 
Vaste le spalle e il viso molto chiaro, 

Fiero l’aspetto e inanellato il capo, 3165 
E tanto bianco qual fiore in estate. 
Di suo coraggio grandi prove ha date. 
Dio! qual barone, se fosse cristiano! 
| Sprona il cavallo e chiaro n'’esce il sangue, 
Prende il suo slancio e sì salta un' fossato, 3170 
Cinquanta piedi uom vi può misurare. 

« Questi » fanno i pagan «salva i reami! 

Non v'è Francese, se con lui combatte, 

Che, voglia o no, la vita non vi lasci. 

E pazzo Carlo, che non se n’è andato». 3175 


° 


coxxIx Ben l'ammiraglio aspetto ha di barone, 
Bianca ha la barba così come fiore, 
Della sua legge è molto gran dottore 
Ed in battaglia è fiero ed orgoglioso. 
Anche il figlio Malprino è guerrier prode 3180 
E grande e forte come i suoi maggiori. 
Dice a suo padre: «Cavalchiam, Signore, 


Go gle ‘ 
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O più non troverem l’imperatore ». 

. Risponde il padre: «Si, chè molto è prode 
Ed in più geste gli si dà onor molto, 
Ma or che Orlando il nepote gli è tolto, 
Non avrà forza di star contro noi». 


Coni 


coxxx «Malprimo figlio mio, » fa Baligante 
«Ieri fu ucciso il buon vassallo Orlando 
Ed Oliviero il suo prode compagno 
Ed i pari che Carlo amava tanto, 
E ventimila dei guerrier di Francia ; 
Io tutti gli altri non apprezzo un guanto. 
Veramente su noi ritorna Carlo 
E il mio messo di Siria m'ha annunziato 
Che dieci schiere molto grandi ha fatte. 
Ben prode è quei che suona l’olifante 
E al chiaro suono raduna i compagni. 
A tutti gli altri cavalca davanti 
E insiem con lui quindicimila Franchi 
Di quei che Carlo suol chiamare infanti; 
Dopo di lor ne vengono altrettanti 
Che molto fieramente feriranno >. 
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3185 


3190 


3195 


3200 


E il figlio: «Il primo colpo io vi domando». 


ocxxxI «Figlio Malprimo,» Baligante ha detto 
«Tutto io waccordo che m’avete chiesto. 
Tosto ad urtar contro i Francesi andrete, 
E Dapamorto con voi prenderete 
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Re di Leutizia, e Torleo re di Persia. 

Se il grande orgoglio abbatter voi potrete, 3210 
Io tanto vi darò del mio paese © 

Quant'è da Cheriante a Val-Marchese ». 

E il figlio: «Sire, a voi grazie ne rendo». 

E passa avanti e in simbolo riceve 

La terra che a Fiorito un di appartenne. 3215 
Ma da quel giorno più non la vide esso, 

Nè investito fu mai di quel possesso. 


COXXXI L'ammiraglio cavalca in mezzo all’oste, 
Lo segue il figlio che assai vasto ha il' corpo, 
Il re Torleo ed il re Dapamorto ‘ 3220 

| Han trenta schiere formate ben tosto 

E tanti i lor cavalieri sono 
Che n’ha cinquantamila la minore. 
Son nella prima quei di .Butentroto, ‘) 
Nell’altra i Misni dalle teste grosse, - 3225 
Che portan nella schiena in mezzo al dorso 
Setole lunghe così come i porci. 
Son nella terza i Nubiani ed i Blossi 


1) Questo è il nome geografico più importante. La valle di Butentrot 
nell'Asia minore fu percorsa dai Crociati e sembra che da loro sia 
stata fatta nota in Europa. Duuque se questo verso o l’intero episodio 
non è stato interpolato più tardi nel poema, questo dovrebbe essere 
posteriore alla 12 crociata; V. P. Meyer in Romania VII 1870. Per 
tutte le altre popolazioni qui citate V. G. Paris in Romania II 1873, 
la nota di G. Gautier a questi versi nella sua edizione classica, e 
F. Liebrecht in Literaturbl. fiir germ. und rom. Philologie, 1880. 
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E nella quarta i Bruni e gli Schiavoni, 

La quinta è fatta di Sorbri e di Sori 3230 
E nella sesta son gli Armeni e i Mori. 

La settima da Gerico è composta, 

L'ottava ha i Negri ed i Grossi la nona, 

La decima è da Bàalida la forte, 

Una gente che il ben giammai non volle. 3235 
Or l'ammiraglio giura a tutta voce | 

Per le virtù di Maometio e il corpo: 

«Carlo di Francia cavalca da stolto; 

Battaglia avrà, se non sarà distolto, 

Più al capo non avrà corona d’oro ». 3240 


- 


ocxxxItI Dieci altre schiere hanno formate appresso; 
La prima è degli orribil Cananei 
Da Val-Fuga venuti per traverso, 
L'altra è di Turchi e di Persian la terza, 
La quarta di Persiani e Pecenei, 3245 
La quinta è fatta di Soltri e di Aversi, 
Ormalesi ed Eugiesi fan la sesta, 
La settima fan quei di Samuele, 
L'ottava i Brussi e la nona i Claveri, 
Vien l’ultima da Occiante nel deserto, 3250 
Una gente che a Dio Signor non serve; | 
Di più-fellon parlar mai non udréte. 
Come ferro han la pelle resistente, 
D’elmi e d’usberghi non si curan niente, 
In battaglia fellon sono e crudeli. 3255 
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coxxxIv Dieci altre schiere l'ammiraglio forma, 
La prima è dei giganti di Malprosa, 
D’Ungari e d’Unni altre due son composte 
E Balida la lunga altra ne forma. 
‘ Forman la quinta quei di Val-Penosa, 3260 
Forman la sesta gli uomin di Marosa 
E la settima i Lei con gli Astrimoni, 
Gli Argogli l’altra, la nona i Clarboni 
La decima i barbuti di Val-Fonda, 
Gente che amare Iddio giammai non volle. :265 
Le geste han che le schiere trenta sono; 
Per la grand’oste alzano i corni il suono, 
Cavalcano i pagan da valorosi. 


COXXXV L'ammiraglio è possente e ricco uomo, 
Davanti a sé portar fa il suo dragone, 3270 
Di Tervagante l'insegna e Macone 
E un’immagine d’Apollo il fellone. 

Dieci di Cananea stanno all’intorno, 

Molto altamente gridano un sermone: 

«Chi vuol dagli Dei nostri salvazione, 3275 
Li preghi e serva con gran contrizione! » 
Abbassano i pagan la testa al suolo, 

Chinati han gli elmi che splendono al sole. 
Dicono i Franchi: «Or morrete, poltroni ! 

Oggi di voi sia mala confusione ! - 3280 
A Carlo il nostro Dio sia salvazione, 

Questa battaglia avvenga nel suo nome! » 
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ocxxxvI L'ammiraglio è di molto gran sapere, 

A se chiama suo figlio ed i due re: 

« Signor baroni, davanti anderete 3285 
E le mie schiere tutte guiderete, 
Ma delle meglio io ne vo’ serbar tre; 

L’una di Turchi, l’altra di Ormalesi 

E quella dei Giganti Malprosesi; 

Quei d’Occiante saranno pur con me 3290 
E s’'urteranno a Carlo ed ai Francesi: 
L'imperator, se combatte con me, 

Avrà dal busto staccata la testa; 

Ben sappia che altra sorte non gli resta». 


coxxxvi Grandi quelle osti son, le schiere belle, 3295 
Poggio nè valle non è più fra esse 
E non selva che l’una all’altra celi, 
Ma ben si scorgon nella piana terra. 
Fa Baligante: «O mia gente avversa, ‘) 
Or cavalcate di battaglia in cerca». 3300 
L’insegna porta Amborio d’Oloferne 
E Preziosa Ìa gridan gli infedeli. 
Ma i Franchi: «Oggi di voi sia strage piena!» 
E Monjoie rigridano altamente. 
L’imperator sonar fa i suoi strumenti 3305 
E il corno che su tutti il grido leva. 


1) Il testo ha proprio così, ed è notevole l’ingenuità di questo ap- 
pellativo in bocca di Baligante. 
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Fanno i Pagani: « Bella gente è questa! 
Battaglia avremo. ostinata e funesta ». 


coxxxvHi È grande il piano e la contrada è larga, 
Splendon gli elmi che ad oro son gemmati, 3310 
Splendon gli scudi e gli usberghi dorati, 
Le lance e le bandiere ivi fermate. 
Suonan le trombe dalla voce chiara 
E del corno la voce anche è più alta. 
Suo fratello a sè chiama l'ammiraglio, — 3815 
Cannabeo detto, re di Floridata, 
La terra tien fino a Val-Separata; 
E le schiere di Carlo gli ha mostrate: 
« Vedete il fior di Francia la lodata! 
Fieramente l’imperator cavalca © 3320 
In fondo, in mezzo alla gente barbata | 
Che han messo fuor degli usberghi le barbe 
Bianche egualmente che neve gelata. 
Colpi quelli daran di lancia e spada, 
Battaglia avremo, forte ed ostinata, 3325 
Egual mischia non vide uomo giammai >». 

| Più di quanto un baston si può gettare 

È Baligante innanzi ai suoi passato 
E una ragion loro ha detto e spiegato : 
« Pagan, venite! io mostrerò la strada ». 3330 
E il fusto della sua lancia ha impugnato, 
Il ferro verso Carlo ne ha voltato. 
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OCxxxIX Carlomagno vedendo l'ammiraglio 
E del Dragon l’insegna e lo stendardo 
E che la forza degli ‘Arabi è tanta 3335 
Che di sè tutta empion la campagna 
Eccetto il luogo dove. ei stesso accampa, 
Ad alta voce grida ai suoi di Francia: 
« Baron francesi, siete prodi in armi, 
Tante battaglie avete fatte in campo! 3340 
Ecco i pagan: fellon sono e codardi, 
Tutta lor fede non vale un denaro, 
S'hanno gran gente, a chi, signor, ne cale? 
Chi vuol venir con me, si faccia avanti! » 
Cogli speroni poi sprona il cavallo 3345 
.E Tencendor gli ha fatti quattro salti. 
Dicono i Franchi: « Questo è re di vaglia! 
Cavalcate, Signore, alla battaglia, 
Chè nessuno di noi vi può mancare >». 


COXL Chiaro fu il giorno ed il sole lucente, 3350 
Belle le osti son, grandi le schiere; 
Quelle davanti già sono d’appresso. 
. Or Guinemano ed il conte Rabello 
Lentan le briglie ai correnti destrieri 
E spronando d’emulazione accesi 3355 
. Vanno a ferire con le lance in resta. 


CCXLI Conte Rabello è cavaliere ardito, 
Sprona cogli speroni d’oro fino 
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E il persiano Torleo corre a ferire. 
Scudo nè usbergo a quel colpo resiste, 3360 
L’asta dorata nel corpo gli spinge, 
Morto lo abbatte sull’erba fiorita. 
E i Francesi: «Ci dà il Signore aita; 
Carlo ha ragion; non gli dobbiam fallire ». 


coxL1 E Guineman s’urta al re di Leutizia, 3365 
Tutta gli frange la targa fiorita, 
La sua corazza poi gli ha disconfitta, 
E il gonfalone nel corpo gli ficca. 
Morto l’abbatte, chi pianga o chi rida. 
| La gente franca a questo colpo grida 3370 
« Baron, ferite! Non tardate mica, 
Carlo ha ragion sulla gente nemica, 
Dio ce ne ha dato il più chiaro giudizio ». 


coxLIII Malprimo vien su un caval tutto bianco, 
Si spinge dove son più densi i Franchi 3375 
E colpi sopra colpi intorno cala 
E morto abbatte sovente un sull'altro. 
‘Primo di tutti grida Baligante: 
«O miei baroni ch'io nudriti ho tanto, 
Vedete il figlio mio che va cercando 3380 
Carlo e tanti baroni provocando ? 
Pensar non'so di lui miglior vassallo. 
Soccorretelo con le acute lance ». 
Ed allora i pagan vengono avanti 
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Con molti fieri colpi e la battaglia 3385 
Meravigliosa diventa e mortale; 
| Prima nè dopo non ci fu l’eguale. 


coxLIv Grandi le osti son, fiere le squadre, 
Tutte le schiere già sono alle mani 
E dan colpi mirabili i pagani. 3390 
Dio! quante aste nel mezzo spezzate 
E scudi infranti e usberghi dismagliati ! 
Là vedreste di. morti il suol cosparso, 
La delicata e verde erba del campo 
Per il gran sangue tutta rossa è fatta. 3395 
Or grida alla sua gente l'ammiraglio : 
« Baron, ferite la gente cristiana! » 
Fitta e ostinata si fa la battaglia, 
Prima nè poi l’egual non c'è mai stata, 
Fino alla morte non sarà lasciata. 3400 


ccxLv E l'ammiraglio la sua gente appella: 
« Pagan, ferite! a ciò venuti siete. 
Io donne vi darò nobili e belle 
E vi darò feudi ed onori e terre ». 
« Così faremo!» gridan gl’infedeli 3405 
E per gran colpi le lor lance spezzano, 
Poi più di centomila spade levano 
A nuovi colpi dolorosi e spessi. 
Ben sa battaglia chi fu allor fra essi. 
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coxLvi L'imperatore i suoi Francesi appella: 3410 
« Baroni, io v’amo, in voi ripongo fede, 
Tante battaglie faceste per me 
Regni acquistando e spodestando re! 
Ben io lo so che guiderdon vi devo 
E del mio corpo ‘) e di terre e d’averi, 3415 
Vendicate i figliuoli ed i fratelli 
Che in Roncisvalle uccisi furon ieri; 
Sapete che ho ragion sugli infedeli .». 
Quelli rispondon: «Sire, dite il vero!» 
Tal venti mila ne ha Carlo d’appresso 3420 
Che tutti insieme gli giurano fede 
Nè il lasceranno per morte o distretta. 
Ben la sua lancia ognun di loro impiega 
Ed a ferire di spada s’affretta. 
Mirabilmente la battaglia è fiera. 3425 


coxLvit E cavalca Malprimo in mezzo al campo 
Dì quei di Francia facendo gran danno. 
Naimo il duca fieramente lo guarda 
E va a ferirlo da nobil vassallo, 
Lo scudo nella banda alta gli frange, 3430 
Dell’usbergo le due parti gli guasta, 
Gli ficca in corpo il gonfalone giallo, 
Fra settecento il getta da cavallo. 


) Così il testo. Forse vuol dire: per voi io devo dare la vita. 
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ocxLVIII Re Cannabeo, fratello all'’ammiraglio, 


COXLIx Il duca Naimo ora è in mortale angoscia 


CCL 


Cogli speroni ben punge il cavallo, 
Tratta ha la spada dal pomo gemmato, 
E un fendente sull’elmo a Naimo cala, 
Mezzo ne spezza e cinque lacci taglia, 
La ferrea cuffia un denar non gli vale, 
Ma sulla terra un pezzo ne casca 

E scende il ferro giù fino alla carne. 
Rude fu il colpo e quei restò stonato 
E cadeva, se Dio non gl’inspirava 

Di stringer forte il collo del cavallo. 
Pur saria morto il nobile vassallo, 

Se il pagano il suo colpo rinnovava, 
Ma Carlo arriva che viene a salvarlo. 


E sta il pagan per ‘dargli un nuovo colpo. 
Ma Carlomagno gli grida di contro: 

« Codardo! lo feriste in danno vostro!» 
Ed a colpirlo va con gran valore 

Spezza scudo ed usbergo e passa il cuore, 
Morto lo fa cader dai vuoti arcioni. 


Molto gran duolo Carlomagno sente 
Quando ferito il Duca Naimo vede 
Ed il sangue colar sull’erba verde, 
Un buon consiglio sì allora gli diede: 
« Sir Naimo, cavalcate con me insieme; 
Morto è il poltron che teneavi in distretta, 
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Dentro il corpo la mia lancia gli ho messa ». 
Risponde il duca: « Sire, io ben vi credo, 
S'io vivo ancor, molto gran prò ne avrete ». 
Così per fede e amor si sono intesi; 

Con essi van ventimila Francesi, 3465 
Quello non v’è che non dia colpi fieri! 


L'ammiraglio cavalca per il campo, 
Sì va a ferire il conte Guinemano, 
Gli spezza contro il cuor lo scudo bianco, 


‘ Dell’usbesgo gli dirompe le maglie, 3470 


OOLII 


COLIII 


Spezza le coste all’uno e all’altro fianco 

E morto lo rovescia dal cavallo. 

Indi Lorenzo e Geboino abbatte, 

Riccardo il vecchio fa che morto cada. 

Fanno i pagan: « Preziosa è buona spada! 3475 
Baron, ferite! un gran campione abbiamo ». 


Chi poi vedesse i cavalier d’Arabia, 
Quelli d’Occiante, d’Argoglia e Biscaglia 
Ferir gran colpi con le loro lance! 
Ma i Francesi non pensan di ritrarsi 3480 
E assai vi muoion degli uni e degli altri. 
Fino a sera violenta è la battaglia, 
Dei baron Franchi assai già grave è il danno, 
E prima che finisca altri morranno. 


Bei colpi dànno gli Arabi ed i Franchi, 3485 
Van l’aste in pezzi e le lance lucenti. 
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Gli scudi infranti allor chi visto avesse 


E udito risonare i bianchi usberghi, 


Strider gli scudi percossi sugli elmi, 

Chi avesse visto cader quei guerrieri | 3490 
E gemendo morire a terra stesi, 

Un gran dolore ricordar potrebbe. 

Questa battaglia è dolorosa e fiera, 
L'ammiraglio ad Apollo fa preghiera, 

A Tervagante ed anche a Maometto: 3495 
« Molto io già v’ho serviti, o Iddii miei, 
Tutte le statue di fin oro avrete, 


Vogliatemi da Carlo esser difesa ». 


Or Gemalfino un suo amico a lui viene 

Che riferisce dolenti novelle: 3500 
‘« Signore, questo giorno è a voi funesto; 
Malprimo, il figlio, già perduto avete, 

E morto è Cannabeo vostro fratello, 


‘Vittoria ebber su loro due Francesi, 


L'uno è l’imperatore, così credo, 3505 
Chè grande ha il corpo e gran signore sembra, 
Bianca ha barba qual fiore in primavera ». 
Allora l’Ammiraglio chinò l’elmo 

E fisso al petto lo sguardo teneva; 

Morir credette pel gran duol che aveva; 3510 
Indi Giongleo d'oltremare a sè appella. 


« Giongleo, » gli dice il re « venite avanti; 
Prode voi siete e il saper vostro è grande, 
L'avviso vostro ognor mi fu pregiato. 
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Che pensate degli Arabi e dei Franchi? 
Avremo noi la vittoria del campo? » 
Risponde : « Morto siete, Baligante, 


. Già gli Dei vostri non vi salveranno. 


CCLV 


CCLVI 


È fiero Carlo e la sua gente è brava, 

Altra non vidi mai prode cotanto. 

Ma chiamate i baron vostri d’Occiante, 
Turchi ed Enfroni ed Arabi e Giganti, 


Quel che ha da farsi più non ritardate ». 


La barba il sir fuor dell’usbergo mise 
Bianca egualmente che fior sulla spina, 
Checchè avvenga non vuol celarsi mica. 
Mette alla bocca una chiara buccina 
E forte suona; odono i Saracini. 


Per tutto il campo egli le schiere unisce; 


Quella d’Occiante grida, urla e nitrisce, 
Quella d’Argoglia come can guaisce. 


Van sopra ai Franchi con sì grande ardire 


Che nel più folto li han rotti e divisi 
E settemila ne cadono uccisi. 


Conte Oger codardia mai non amò 
Nè mai miglior vassallo armi indossò. 
Or dei Francesi vedendo la rotta, 

A sè chiamò Tierri duca d’Argona. 
Gioffrè d'Angiò e Giozerano il conte, 
E a Carlo fieramente assai ragiona: 
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« Guardate come uccisi sono i vostri! 

Non piaccia a Dio che portiate corona 

S'’or non correte a vendicar vostr’onta ». 

Quello non v’è che un sol motto risponda, 

Ma ognuno il suo cavallo a gara sprona 3545 
E sui nemici a ferir s’abbandona. 


coLviit Re Carlomagno grandi colpi mena, 

Il duca Naimo ed Ogero il Danese 
E Gioffrè che del re tiene l’insegna. 
Molto ha valor sire Ogero il Danese, 3550 
Sprona il cavallo ed a corsa lo sfrena, 
A ferir va quei che il dragon reggeva. 
Ed entrambi a sè. innanzi abbatte a. terra; 

E il dragone e il real gonfaloniere. 
Baligante al veder l’insegna a terra, 3555 
Lo stendardo abbattuto di Maometto, 
Comincia a concepir qualche sospetto 
Ch'egli abbia torto e ragione i Francesi, 
E degli Arabi fuggon più di cento. 
L'imperatore i suoi Francesi appella : 3560 
« Baroni, per Iddio, mi aiuterete ? » 

Rispondon quelli: « A torto lo chiedete; 

‘ Fellone sia chi di ferir s’arresta ». 


ccLviIII Il giorno passa ed il vespero cala 
Franchi e pagani feriscon di spada, 3565 
Ben son. prodi di tali schiere i capi. 
Nè l’un nè l’altro il suo grido ha obliato 
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Ma l’Ammiraglio Preziosa ha gridato, 
Monjoie Carlo, il grido rinomato. 
L’un sentì l’altro alla voce alta e chiara 3570 


. E s’incontraron nel mezzo del campo; 


Grandi colpi a ferir va l’un sull'altro, 

Con le lor lance sulle pinte targhe. 

Spezzate l’han contro lo scudo grande 

E degli usberghi smagliate le maglie, © 3575 
Ma non penetra il colpo nella carne. 

Ben della sella le cinghie han spezzate, 

L'uno e l’altro campione a terra è andato, 

Ma snellamente s'è in piè rilevato 

E con grande valor tratte han le spade. 3580 
Se prima l’un dei due morto non cade, 


. Questo duel non sarà terminato. 


OOLIX 


COLX 


. Carlo è ben prode, il re di Francia dolce 
E l’Ammiraglio non ha alcun timore. 
Alzan le nude spade entrambi allora, 3585 
Sopra gli scudi si dànno gran colpi 
E ne tagliano il cuoio e il legno doppio; 
Cadono i chiodi e le robuste borchie. 
Sui nudi usberghi tempestano allora 
E dagli elmi scintille escon di fuoco. 3590 
Nè può il duello aver pausa o ristoro 
Se il torto non confessa alcun di loro. 


Dice l’Emiro: « Carlo ben rifletti, 
Verso di me mostra il tùo pentimento. 


Google 


Eee | 


4. 


LA CANZONE D'ORLANDO 


Io so bene che il figlio mi uccidesti 


E a gran torto devasti il mio paese. 
Se mio ti fai, io te lo dono in feudo, 


‘Mio vassallo sarai da qui-in Oriente ». 


OCLXI 


OCLXII 


Risponde Carlo: « Gran viltà mi sembra; 
Pace nè amore a un pagano non devo; 
La legge che da Dio teniam ricevi 

E &avrai tosto il mio amore e la mia fede, 
Poi servi e credi al re onnipotente ». 

E Baligante: « Mal discorso è questo ». 
Poi di spada a ferir l’un l’altro è presto. 


L’Ammiraglio è di molto gran virtù; 
Feri Carlo sull’elmo d’acciar bruno 


Che glie lo ha fesso ed infranto tutto, 


Sopra i capelli la spada è venuta 

E della carne taglia un palmo e più 
Si che l’osso ne resta tutto nudo. 
Carlo vacilla ed è quasi caduto 


Ma Dio non- vuol ch’ei sia morto e perduto. 


S. Gabriel tosto al fianco gli fu” 
E gli disse: «Re grande, che fai tu?» 


Quando Carlo senti la voce santa, 
Ogni timor di morte gli scomparve 
E ripreso vigore e rimembranza 
Con la sua spada feri l’Ammiraglio ; 
L’elmo gli frange di pietre gemmato, 
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Spacca la testa onde il cervel si spande, 

E tutto il viso insin la barba bianca; 

Morto l’abbatte senz’altra speranza. 

Monjoie grida per avviso darne. 

A quel grido a lui viene il duca Naimo- 3625 
Che in Tencendor fa montare il re magno, 
L’oste pagana, mercè a Dio, si sbanda; 

Ora ha il Francese ciò ch’egli domanda. 


coLxuIi Fuggono gl’infedel come Dio vuole 
E li incalza coi suoi l'imperatore, 3530 
E dice: « Vendicate il dolor vostro, 
Signori, e soddisfate al vostro cuore, 
Chè oggi visti v’ ho piangere degli occhi ». 
« Sire, » rispondon « questo tocca a noi». 
E ognun ferisce i più gran colpi suoi; 3635 
Pochi pagan scamparon -da qùel luogo. 


ccLxiv È grande il caldo e si leva la polvere, 
Fuggono quei pagan coi Franchi addosso, 
Dura la fuga fino a Saragozza. 
Montata su una torre è Bramimonda 3640 
Insieme con i suoi preti e canonici 
Di falsa legge, che Dio non conoscono 
Nè gli ordini hanno nè chierica portano. 
Quando vide degli Arabi la rotta, 
« Maometto, aiuto!» grida ad alta voce, 3645 
Viene a Marsilio e la nuova gli porta : 
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«Ahi nobil re, vinta è la gente nostra 

E ucciso l’Ammiraglio a si grand’ onta! » 

Verso il muro Marsilio allor si volta, 

Piangendo il volto sul petto abbandona, 3650 
Morto è di dolore ‘') ed ai demoni 

L’anima ingombra di peccato dona. 


ccLxv Morti sono i pagani, alquanti în fuga 
E Carlomagno ha vinto la sua pugna, 
Di Saragozza ha la porta abbattuta, 3655 
Or sa ben che non la difende alcuno; 
In città con la sua gente è venuto, 
‘ Da vincitori vi pernottan tutti. 
È fiero il re dalla barba canuta, 
Bramimonda le torri rende a lui, 366) 
Dieci son grandi e cinquanta minute. 
Gran cose compie chi con Dio 8'aiuta. 


ccLXxvi Il giorno passa e discende la sera, 
Chiara è la luna e scintillan le stelle. 
L’imperator che Saragozza ha presa, 3665 
Fa ricercar da mille suoi Francesi 
Tutte le sinagoghe e le moschee. 


4) Semplice e nobile la morte di Marsilio, che molto opportuna- 
mente l’autore fa avvenire prima dell’ arrivo di Carlomagno. Altri- 
menti che avrebbe fatto l’imperatore di quel suo mortale e morente 
nemico ? Jl volgersi alla parete nel momento della morte, è frequente 
nella letteratura medievale. . 


La ne d'Orlando. 10 
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Questi con scuri e con mazze di ferro 
‘Buttano tutti quegli idoli a terra, 
Non vi sarà più falso o sortilegio. 3670 
Il re servire a Dio vuole in cui crede, ! 
I suoi vescovi l’acque han benedette, | 
Menan poscia i pagani al battistero. | 
Se ora v'è chi non si sottomette, | 
Il re lo fa morire arso od° appeso. 3675 | 
Cento e più mila il battesimo han DIS: | 
E solo la regina restata era 
Che in Francia dolce verrà prigioniera; 
Per amore il re vuol che si converta. 


CCLXVII Passa la notte e appare il chiaro giorno, 3680 
Della città Carlo occupa le torri, 
Mille vi tascia dei suoi guerrier prodi ;' 
Questi la guardan per l’imperatore. 
In sella allor con tutti gli altri monta, 
Bramimonda menando in sua prigione, 3685 
Ma che male le sia fatto non vuole. 
Ritornan pieni di baldanza e gioia, 

- Passan Narbona per forza e vigore 

E a Bordeaux vengon, città di valore. 
Quivi a S. Severino il re depose 3690 
Il corno pieno di monete d’oro; 
Lo vede il pellegrin che va in quel luogo. 
Passò su grandi navi la Gironda 
E portò fino a Blaiva il suo néepote 


E vi anche Oliviero, il nobil conte, 369: 
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E il vescovo Turpino, saggio e prode. 

In bianchi marmi chiuder fa i signori 

A S. Roman; là giacciono i baroni; 

Pregano i Franchi nel partir per loro. ‘) 

‘Carlo cavalca per valli e per monti 3700 
Chè fino ad Aix non vuol prender riposo ; 
Tanto cavalca che scende al pietrone. 

E come giunse al suo maggior soggiorno, 

I giudici per messi convocò: 

Sassoni, Bavaresi, Borgognoni, 3705 
Breton, Normanni, Alemanni e Frisoni, 

Quei di Lorena e del Poitou chiamò . 

E di Francia le più savie persone ; 

Or la causa si fa di Ganellone. 


coLxvi L'imperatore è tornato di Spagna; 3710 
Viene ad Aix, la miglior sede di Francia, 
Monta al palazzo, entrato è nella sala, 

Ed ecco Alda a lui vien, la bella dama. 

Dice al re: «Dov'è Orlando il capitano 

Che mi giurò di farmi sua compagna?» 3715 
Il re ne sente dolore ed affanno, 

Piange e si tira la sua barba bianca: 

« Sorella, amica, d’un morto domandi! 

Ma io te ne darò compenso grande : 


° 4) In questi versi sta probabilmente la radice del poema, poichè 
la leggenda di Roncisvalle sarebbe nata dal bisogno d’illustrare quelle 
reliquie. 
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Luigi, nè di meglio io so pensare ; . 3720 
Egli è mio figlio ed avrà il mio reame». 

Alda risponde: « Che parola strana! 

A Dio non piaccia e agli angeli suoi santi 

Che morto Orlando in vita io più rimanga». 
Perde il color, gli cade al piè di schianto, 3725 
Subito è morta, Dio ne accolga l’alma! 

Baron Francesi ne fan gran compianto. 


CCLXIX Andata è alla sua fine Alda la bella, 
Ma il re che solo sia svenuta crede 
E di lei piange, tal pietà ne sente. 3730 
Per le mani la prende e la solleva, 
Ma sulle spalle ricade la testa. 
Quando l’imperator ch’ è morta vede, 
Subito chiama a sè quattro contesse, 
Portar la fa di monache a un convento, 3735 
La guardan quivi finchè il giorno appressa; 
In ricca tomba ad un altar l’ han messa, 
Molto grandi onoranze il re vi fece. ') 


1) A gran torto queste due lasse di Alda furono credute una can- 
tilena a sè, inserita nel poema più tardi. Chi conosce lo stile di Tu- 
roldo, comprende ch’ egli ha narrata la morte di Alda immediatamente 
prima del processo di Gano, appunto per dire che quella morte av- 
venne immediatamente prima di quel processo. E se dall’ uno all’altro 
episodio. mancano i tratti di passaggio, ciò è perchè di tali tratti egli 
non fa uso mai. 
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ccLxx L'imperatore in Aix è ritornato; 

Gano il fellon, di ferro incatenato, _ 3740 
Nella città sta davanti al palazzo. 

I servi l’ hanno attaccato ad un palo, 

Con forte cuoio gli legan le mani 

E di corda e baston colpi gli dànno. 

Quivi il processo aspetta in grande affanno; 3745 
Altro compenso non ha meritato. 


CCLXXI Scritto si trova nell’antica gesta 
Che Carlo uomin chiamò di molte terre 
E li raccolse in Aix nella cappella. 
Alto era il giorno e solenne la festa, 3750 
Dicon certi che fu di S. Silvestro. | 
Udrete or le novelle ed il processo 
Di Ganellon che perfidia ha commesso. 
Carlo dinnanzi a sè trarre lo fece. 


ceLxx1 «Signor baroni, > così Carlo dice 3755 

« Fate di Ganellone a me giustizia. 

Con l’esercito in Spagna m’ ha seguito 
, E ventimila dei miei m'ha rapiti; 

Mio nepote che non vedrete vivo, 

Olivier suo cortese e prode amico, 3760 
Tutti i pari per oro egli ha traditi». 

Disse Gano: «Se il nego, io fellon sia! 

Torto Orlando mi fè nell’aver mio, 

Per questo io la sua perdita decisi, 
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Ma tradimento alcuno io non commisi ». 


Rispondon gli altri: «Or ne terrem consiglio ». 


ccLxxIIi Diritto innanzi al re sta Ganellone, | 
Corpo ha gagliardo e colorito il volto, 
Se leal fosse, saria gran barone. 
Guarda i Francesi ed i giudici suoi 
E trenta di sua gente ch'ivi sono, 
Indi levò la voce in alto suono: 
« Di Dio nel nome ascoltate, baroni. 
Io fui nell’oste con l’imperatore 
E lo servii con fede e con - amore, © 
Ma il suo nepote Orlando m' ebbe in odio 
E mi propose a morte ed a dolore. 
Al re Marsilio io venni ambasciatore 
E sol pel mio saper vivo escii fuorì. 
Orlando il bravo ho disfidato allora 
Ed Oliviero ed i compagni loro ; 
M'udi coi suoi baron l’imperatore, 
Mi vendicai, ma non son traditore ». 
«Lo vedremo» il consiglio gli risponde. 


OCLXXIV Quando sta per aprirsi il gran processo, 
Gano a sè chiama trenta suoi parenti ; 
Uno ve n'è sopra gli altri eminente, 
Pinabello è, del castel di Sorenza, 
Ragionatore di pronta favella 
E buon vassallo a difendersi in guerra. 
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Gano gli dice: «In voi pongo ogni fede; 

Morte e infamia da me lungi tenete ». 

Risponde Pinabel: « Salvo sarete. 

Se vi giudica a morte alcun Francese 

Ed a fronte con lui Carlo mi mette, 3795 
Con questo brando îo gli torrò ogni fede ». 

Gli si prostende il conte Gano al piede. 


CCLXXV Sono andati a consiglio i Bavaresi, 
I Sassoni, i Normanni ed i Francesi, 
Assai vi sono Alemanni e Tedeschi, 3800 
Ma quei d’Alvernia sono i più indulgenti; 
L’un dice all’altro: « Nulla farne è bene. 
Preghiamo il re che cessato il processo 
Lasci Gano per or senza molestia, 
Che poi lo servirà d'amore e fede. 3805 
Morto è Orlando, nè più lo rivedrete, 
Non tornerà per oro o per avere, 
Folle saria chi per lui combattesse ». 
Tutti dicon: « Così credo e concedo ». 
Ma non Tierri, fratello a sir Goffredo. 3810 


CCLXXVI A Carlomagno tornano i baroni: 
« Noi vi preghiamo» gli dicon «Signore, 
Perchè assolto mandiate Ganellone 
Che poi vi servirà di fede e amore. 
Fate che viva, ch'è assai nobil uomo. 3815 
Perchè altri muore, non ritorna un morto, 
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Nè per grand’oro lo vedrem risorto ». 
«Felloni » dice il re «mi siete voi!» 


CCLXXVII Quando vede che tutti gli han fallito, 
Carlo la testa verso terra inchina : 820 
E pel dolore sé infelice grida. 
Ma ecco un cavalier farsi vicino, 
Tierri fratello del duca Angioino. - 
Asciutto il corpo avea, magro e sottile, 
Neri i capelli e alquanto bruno il viso, 3825 
Grande non è, ma neppure è piccino. 
Cortesemente al suo signore dice: 
« Bel sire re, non disperate mica! 
Ben sapete che molto io v’ho servito, 
E per la nobiltà della mia stirpe  - _ 3890 
Di sostener questo duello ho dritto, 
Se colpa Orlando in Gano mai commise, 
Non doveva ei mancar del re al servizio; 
Gano è fellon per averlo tradito, | 
E verso voi con spergiuro ha mentito. 3833 
Perciò dico che appeso ha da morire ') 
Come colui che fellonia commise. 
Se parente ha che mi voglia smentire, 
Con questa spada che m’ho cinta qui, 
Son pronto a sostener tosto il mio avviso». 3840 
Fanno i Franchi: « Ben parlaste così!» 


1) In O. segue un verso monco: £ sun cors metire: E il suo corpo 
mettere — che è variamente iutegrato. Io ho preferito tralasciarlo. 
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coLxxvini Davanti al re venuto è Pinabello ; 
È grande e forte e valoroso e snello 
S'un ferisce, più vita non ha quello. 
E disse al re: «Sire, vostro è il processo, 3845 
Fate che questo gran rumore cessi. 
Qui Tierri vedo che il suo avviso ha detto, 
Io lo smentisco e pugnerò contr’esso ». 
E nella man gli pose il guanto destro. 
Disse il re: « Buoni ostaggi aver ne chiedo ». 3850 
Treata parenti gli diè Pinabello 
«Io» disse il re «li prenderò in consegna». ') 
Guardar li fa finchè ha fine il duello. 


coLxxIx Tierri vedendo è or si avrà battaglia 
Il destro guanto ha presentato a Carlo —3855 
E da lui pure il re riceve ostaggi. ?) 
Quattro banchi portar fa nella piazza, 
Dove a sedere i due campioni vanno. 
Regolare il duello è giudicato, — 


4) Co dist li ress: « Et jo ’l vos recrerai, verbo di senso assai oscuro. 
” Tatti i traduttori italiani, meno il Panella, intendono col Gautier: 
Ed io ne metterò altrettanti — senso che a me nou piace. Ma non ho 
molta fiducia che sia vero querlo che ho messo io. Oltre il Panella, 
che traduce: Accetto la cauzione —, si accosta al senso che ho dato 
io, anche un traduttore tedesco, G. Schmilinsky, che traduce: Così 
mi sta bene. 
2 Qui pure mi scosto dal Gautier e da tutti i traduttori italiani. 
Il testo ha: Li emperere lt recreit par hostage ch’essi intendono come 
prima: L’imperatore dà ostaggi per lui. 
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Oger Danese i patti ne ha fissato, 3850 
Poi domandano l’armi ed i cavalli. 


ccLxxx Poi che sono a battaglia giudicati, 
Di Ior colpe si sono confessati, 
Odon messa, si son comunicati, . 
Ai monasteri grandi doni han dati 3865 
E avanti a Carlo entrambi son tornati, | 
I loro sproni ai piedi hanno calzati, 
Bianche, forti, leggere han le corazze, 
Gli elmi lucenti hanno allacciati al capo, 
D'oro hanno l’elsa le taglienti spade, 3870 
Pendon dal collo gli scudi stemmati: 
Nel destro pugno hanno le acute lance, 
Sui correnti destrier son poi montati. 
Centomila baroni allora han pianto, . 
Che per Orlando han di Tierri pietà. * 3825 
Iddio conosce quale il fin sarà. 


COLXXXI Sotto le mura è molto largo il prato; 
Dei due baron comincia la battaglia, 
Che prodi sono e di gran vassallaggio, 
E forti hanno e veloci i lor cavalli. 3830 
Spronano e tutte le redini lasciano, 
Con gran valor l'uno a ferir va l’altro, 
Tutti gli scudi spezzano e sconquassano, 
Foran gli usberghi e le lor cinghie tagliano. 
Rotte le selle entrambi a terra vanno; 8835 
Centomila baron piangon d’affanno. 
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COLXXXII A terra sono entrambi i cavalieri, 
di Ma prontamente si drizzano in piedi. 
È forte Pinabel, pronto e leggero. 
L’un cerca l’altro; più non han destriero. 
Con le lor spade che d’oro hanno l’elsa, 
Batton gran colpi sull’acciar degli elmi, 
Per fender gli elmi si dan colpi fieri. © 
Molto si duole ogni baron francese, 
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3890 


« Dio!» dice Carlo «il dritto or sia palese! » 3895 


CCLXXXIII « Ricrediti, Tierri, » fa Pinabello 
« Devoto io ti sarò d’amore e fede, 
Quanto vorrai ti darò del mio avere, 
. Ma fa che Gano in grazia al re rientri». 
Dice Tierri: «Nol penserò nemmeno. 


3900 


Ch’iò fellon sia, se mai consento a questo ! 
Dio faccia il dritto oggi in noi manifesto! » 


ccLXxxIV Fa Tierri: « Pinabel, sei gran barone, 


Sei grande e forte, hai ben formato il corpo, 

È il tuo valore ai tuoi pari ben noto. 3905 
Questa nostra battaglia se tu tronchi, 

Riaver di Carlo io ti farò il favore. 

Tal giustizia sarà di Ganellone | 

Che se ne parlerà per tutti i giorni ». 

« A Dio non piaccia »; Pinabel risponde 3910 
«Il parentado mio sostener voglio 

Nè mi ricrederò per uomo al mondo; 

Meglio morire che soffrir tal’onta ». | 
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E ricomincian con le spade i colpi 

Sopra gli elmi. che son gemmati ad oro; 3915 
Saltano al ciel le scintille di fuoco, 

Niun si potrà intrometter fra loro, 

“Non finiranno senza un uomo morto. 


‘CCLXXxV È prode assai Pinabel di Sorenza, 
Cala un colpo sull'elmo di Provenza, 3920 
Sprizzan scintille e se ne accende l’erba. 
L’acuta punta agli ‘occhi gli presenta, 
Sopra la fronte gli cala un fendente, 
Tutta sangue gli fa la guancia destra 
Che per il viso la lama discende © 3925 
E fino al petto l’usbergo gli fende; 
Dio lo salvò che morto non cadesse. 


ccLxxxVI Tierri sentendo che al viso è piagato 
E cola il sangue sopra il verde prato, 
Cala un fendente sull’elmo d’acciaio, 3930 
Fino al nasello lo spezza ed infrange, 
Dalla sua testa il cervello gli spande 
E morto a terra d’un colpo lo abbatte. 
Con quel colpo il duello è terminato. 
« Dio virtù ha fatto », si gridano i Franchi 3935 
« Giusto ora è ben che sia Gano impiccato 
E quelli che per sè garanti ha dato ». 


CCLXXXVII Quando ha vinto Tierri la sua battaglia, 
Venuto è a lui l'imperatore Carlo 
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E insiem con lui dei suoi baroni quattro: 3940 
Il duca Naimo, Oger di Danimarca, 

Gioffrè d’Angiò e Guglielmo di Blaiva. 

Il re preso ha Tierri fra le sue braccia, 

Gli terge il viso col real suo manto 

Che poi giù mette e ne indossa un altro. 3945 
Con ogni cura gli dispoglian l’armi, 

Lo metton poi su una mula d’Arabia 

E in gioia € pompa sono ritornati 

E nella piazza d’Aix sono smontati; 

Ora incomincia l’uccision degli altri. 3950 


ccoLxxxviri Carlo si volge ai suoi conti ed ai duchi : 
« Che debbo far di quei che ho ritenuti, 
Che son per Gano al ‘processo venuti 
E in ostaggio per Pinabel tenuti? » 
Dicono i Franchi: « Mal ne vivrà uno!» 3955 
Il re comanda a un ufficial, Basbruno: 
« Va, e appendili ai rami del mal fusto! 
Per questa barba dal pelo canuto, 
S’uno ne sfugge, sei morto e perduto ». 
Quello risponde: « Ben io farò tutto ». 3060 
Con cento servi a forza li conduce, 
Trenta impiccati pendon dalla fune; 
Uom che tradisce, sé uccide ed altrui. 


LI 


| COLXXXIX Poi son tornati Bavari e Alemanni, 
Quei del Poitou e Bretoni e Normanni; 3965 
Ma sopra tutti domandano i Franchi 
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Che Gano muoia in mirabile affanno. 

Quattro destrier fanno venire avanti, 

A quei lo legan pei piedi e le mani. 

Son vigorosi e veloci i cavalli, 3970 
Quattro sergenti li spingono avanti, 

A una puledra ‘) ch'è in mezzo del campo. 
Venuto è Gano a perdizione grande, 

Tutti i nervi si stendono e si strappano, 

Ogni suo membro si storce e si lacerà, | 3975 
Sull’erba verde cola il chiaro sangue. 

Gano muor da fellone rinnegato, 

Uom che tradi, non deve esser salvato. 


Quando Carlo la sua vendetta ha fatta, 
A sè chiamò i vescovi di Francia, | 3980 
Quei di Baviera e quelli di Alemagna: 
« Prigioniera ho con me di nobil sangue. 
Tanti ha sermoni ed esempi ascoltati 
Che in Dio crede e domanda esser cristiana. 
Battezzatela, chè Dio u’abbia l’alma ». 3985 
Quelli rispondon: « Madrine le date, 
Nobili dame e rispettate assai ». ?) 
Ai bagni di Aix raccolta è folla 3) grande, 


1) Ewe ha il testo, che può significare tanto cavalla (equa) quanto 
acqua, come al v. 2225: En Rencesvals ad un'ewe curani. 

?) Questo verso è mutilo in O, e privo di senso. 

3) Anche questa parola. manca in O, ma l’assonanza rende proba- 
bile che si debba integrare con compagnes compagnie. 
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Qui la regina battezzan di Spagna, 
Il nome le hanno dato di Giuliana, 
Per vera fede ora è fatta cristiana. 


Quando l’imperator fatto ha giustizia 
E disfogata la sua grande ira, 
E Bramimonda alla fe’ ha convertita, 
Scende la sera ed il giorno declina. 
Va nella stanza a volta il re a dormire, 
Ma Dio gli manda Gabriele a dire: 
« Raccogli l'oste da ogni tuo dominio, 
E muovi verso la terra d’Ebira, 
Il re Viviano a soccorrere in Infa, 
La città che i pagan d’assedio han cinta; 
Te invocano i seguaci ivi di Cristo ». 
L’imperatore andar non ci vorria; 
«Dio!» disse «trista è ben la vita mia! » 


E piange e la sua barba bianca tira. 


Qui ha fin la gesta che Turoldo ha scritta. 


FINE. 
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